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E S T E R O
Le elez ioni in C e c o s lo v a c ch ia
Domenica 26 maggio si sono svolte 

in Cecoslovacchia le elezióni generali 
politiche. La giórnata è trascorsa cal­
ma. Tutte le precauzioni erano state 
prese per preservare il segreto delle 
operazioni di scrutinio. Allo spoglio 
delle schede nella capitale erano pre­
senti gli ambasciatori britannico ed 
americano e molti giornalisti stra­
nieri, Ciascun elettore èra munito di 
Cinque schede, una per ognuno dei 
quattro partiti e una in bianco pei 
chi volesse asténersi dal voto, 1 Esul­
tati ufficiali delle elezioni sono i se­
guenti.

Boemia, Moravia e Slèsià: comuni­
sti 2.205.658 voti (40%); socialisti na­
zionali (di Benes) 1.298.917 (23%); po­
polari cattolici 1.110.920 voti (18%); so­
cialdemocratici 855.77Í (16%).

Slovacchia: democratici (cattolici
e moderati) 988.275 voti (60%); comu­
nisti 490 257 (33%); slovacco sociali 
(cattolici di sinistra) 67.575; laburisti 
49.983. Si apprende che l’attuale Go­
verno resterà in carica Ano al 16 giu­
gno prossimo, giorno in cui verrà in­
sediato il Gabinetto di nuova forma­
zione. Nello stesso gioino il Presidente 
Benes rassegnerà là dimissioni e il 
Parlamento designerà l’uomo che do­
vrà coprire la suprema carica. Circa 
il nuovo Governo si ritiene che esso 
risulterà formato dai tre partiti co­
munista, socialdemocratico e socialista 
nazionale che precedentemente alle

Il nuòvo G overno g ia p p o n ese
Shígeru Yoshida, nominato il 16 mag­

gio Primo Ministro giapponese, tenta­
va subito di formare il Governo; ma 
in un primo tempo i suoi tentativi sono 
falliti a seguito di una dimostrazione 
di oltre 1.300.000 persone intorno al Pa­
lazzo Imperlale a Tokio, avente lo sco­
po di chiedere più viveri ed un go­
verno democratico. Soltanto il 20 Yo­
shida riusciva a formare il nuovo Ga­
binetto, che è composto di 5. liberali, 
4 indipendenti e 4 progressisti. Il P ri­
mo Ministro Yoshida ( liberale) terrà 
anche il portafoglio degli affari esteri, 
l’indipendente Seiichì Ohinura il porta­
foglio degli interni e il liberale Tanzan 
I&hibashi quello delle Ananzé. L’ex P ri­
mo Ministro, barone Kijuro Shidehara 
(progressista) è uno dei quattro mini­
stri senza portafoglio. Il gen. Mac Ar­
thur ha dato la sua approvazione alla 
nomina dei nuovi ministri.

La c a m p a g n a  e le t to r a le  
in Francia

Il Ministero degli Interni ha comu­
nicato che i candidati alla Costituènte 
sono 3.000 I principali gruppi che pre­
sentano candidati in tutte le circoscri­
zioni sono 5: Pai'tito Comunista, Par­
tito Socialista, Movimento Repubblica- 
nò Popolare, Partito Repubblicano 
della Libertà e Raggruppamento della 
Sinistra Repubblicana. Altre liste sono 
state presentate da una frazione seces- 
sdcraistà del Partito Socialista, dai co­
munisti internazionali, dal Partito dèi 
Diritti deH’tJonio e dal Partito dèlia 
Misèria.

La form azion e  
del Governo o la n d e se

La Regina Guglielmina ha incari­
cato il dott. Beel, esponente del Par­
tito Cattolico olandese, già Ministro 
degli Interni nell'ultimo Gabinetto, di 
formare il nuovo Governo.

Elezioni m unicipali  in Turchia
Il 26 maggio si sono svolte in Tur­

chia le elezioni municipali. Sembra 
che il nuovo Partito Democratico, che 
figura all’opposizione, abbia avuto un 
certo seguito nella sua campagna di 
astensione dal voto.

Una nuova Costituzione  
per Ceylon

George Hall, ministro britannico 
delle colonie, ha comunicato ai Co­
muni che è stato emanato il 15 maggio 
un Ordine in Consiglio contenente la 
nuova Costituzione per l’isola di 
Ceylon.

Secondo tale Costituzione, l’attualv. 
Consiglio di Stato verrà sostituito da 
un Parlamento composto di una Ca­
mera e di un Senato. Il Parlamento 
avrà pieni poteri, eccetto che per lé 
questioni relative alla difesa, alla po­
litica estera e - alla modificazione della 
Costituzione. Queste ultime dovranno 
essere sottoposte all’approvazione del 
Governatore che funzionerà come rap­
presentante del Re. Questa clausola 
riguarda pure le lfggi dirette contro 
una qualsiasi minoranza politica o re­
ligiosa o che prevedano una restrizio­
ne della libertà di culto o la modifi­
cazione della costituzione interna di 
una qualsiasi comunità religiosa.

Verrà istituito inoltre un Gabinetto 
che sarà incaricato delle direttive ge­
nerali e del controllo dell’amministra­
zione dell’isola e sarà collettivamente 
responsabile di fronte al Parlamento 
di Ceylon.

Il Consiglio di Stato di Ceylon ave­
va già precedentemente approvato con 
51 voti contro 3 tale Costituzione. Il 
Governo britannico spera che la Co­
stituzione sarà ora approvata anche 
dal popolo di Ceylon ed è favorevole 
a che sia attribuito all’isola, nel più 
breve termine possibile, lo status di 
dominion.

N uovo  P res id en te
d ella  R epubblica  di Colombia
I risultati definitivi delle elezioni 

presidenziali svoltesi in Colombia il 5 
maggio sono i seguenti: Mariano Ospi- 
na Perez, 523.000 voti Gabriel Turbay,
401.000 voti; Jorge Eliecer Gaitan,
332.000 voti.

II nuovo Presidente Ospina Perez 
ha 55 anni; ingegnere e professore, egli 
è stato ministro dei lavori pubblici è 
direttore della Federazione nazionale 
dei produttori di caffè. Secondo la Cò-1- 
stituzione, egli eserciterà le sue fun­
zioni a partire dal 7 agosto prossimo 
per un periodo di 4 anni. Egli ha 
espresso l’intenzione di costituire un 
governo di unione nazionale. Si sa 
d’altra parte che egli si interessa par­
ticolarmente alle questioni economiche 
e sociali è che è assai attaccato ai 
principi delle encicliche di Leoñé XÍII 
e di Pio XI.

Il nuovo p rogetto  Sn g les*  
per l’India

Un nuovo progetto per l’autogover­
no dell’India è stato reso noto il 16 
maggio dal Primo Ministro Attlee alla 
Camera dei Comuni. Il progetto è sta­
to elaborato dai tre ministri del Ga­
binetto facenti parte della missione 
governativa in India - Lord Pethick 
Lawrence, Sir Stafford Cripps e A. V. 
Alexander - è consta dei seguenti sei 
punti:

1) Sarà creata una Unione dell’In­
dia, composta dell’India britannica e 
degli Stàti principeschi. L ’Unione 
avrà competenza per gli affari con­
cernenti la politica estera, la difesa 
regionale e le comunicazioni, e avrà 
anche i poteri per disporre dèlie fi­
nanze necessarie alla realizzazione dèi 
compiti sopraindicati.

2) l ’Unione avrà un organo esecu­
tivo e un organo legislativo composti 
dei rappresentanti delPIndia britanni­
ca e degli Stati principeschi. Ogni 
questione che riguardi un problema 
importante attinente a diverse comu­
nità (cioè le comunità religiose) ri­
chiederà, per la sua approvazione, la 
maggioranza dei rappresentanti pre­
senti e votanti di ciascuna delle due 
maggiori comunità (il Partito del Con­
gresso e la Lega mussulmana) e inol­
tre la maggioranza di tutti i membri 
presenti e votanti.

3) Tutti gli affari non rientranti tra 
quelli di competenza dell’Unione sa­
ranno lasciati alle provinole.

4) Lo stesso vale per gli Stati prin­
cipeschi, i quali conserveranno l’am­
ministrazione di tutti gli affari che 
non siano passati alla competenza del­
l’Unione.

5) Le provinole saranno libere di 
formare gruppi con propri organi ese­
cutivi e legislativi e ciascun gruppo 
di provincia potrà determinare gli af­
fari provinciali che saranno ammini­
strati in comune.

6) Le Costituzioni dell’Unione e dei 
gruppi di orovincie potranno contenere 
dèlie clausole per cui ogni provincia 
potrà chiedere, con un voto di mag­
gioranza della sua Assemblea legisla­
tiva, la revisione delle disposizioni co­
stituzionali dopo trascorso un periodò 
iniziale di 10 anni e in seguito, ad in­
tervalli di 10 anni.

La missione del Gabinetto britannico 
ha dichiarato che non era suo com­
pito stabilire i dettagli della futura 
Costituzione, comoito che invecè spet­
terà alla nuova Assemblea Costituen­
te Che-sarà formata dai rappresentan­
ti di tutte le comunità indiane. La 
missione ha anche ribadito la neces­
sità di formare subito un Govèrno 
provvisorio, appoggiato dai principali 
partiti politici.

Il viceré. Lord Wavéll. sperà di po- 
tér formare al più presto tale Gover­
no ed ha l’intenzione di affidare tutti 
i ministeri, compreso il ministero del­
la guèrra, ad uomini nolitici indiani 
che godano la fiducia del popolò.

Càmbio d ella  m oneta  
in Ungheria

Il 24 maggio il Governo ungherése 
ha annunciato un piano per il risana­
mento monetario mediante lo sostitu­
zione del pengo con la nuova moneta 
— il fiorino ungherese — che sarà sta­
bilizzata, Il cambio della moneta av­
verrà il 1. agosto prossimo. E’ da no­
tare che in tempi normali il Penero 
vgiaya uh ouinto di dòllaro ed óra 
è nuotato ' ’fieramente a 10 milioni 
contro 1 dollaro.



La nuova Costituzione giapponese
Nel mese di marzo di quest’anno è stato pubblicato il 

progetto della nuova Costituzione giapponese.
Imposta dal profondo rivolgimento degli spiriti che la 

disfatta ha indottò in tutto il popolo, e voluta dal Coman­
dante Supremo, gen. M ac A rthur, la nuova Costituzione 
condurrà il Giappone sulla strada della operante democra­
zia che oramai quasi tutti i popoli percorrono, o cominciano 
a percorrere.

Il progetto presenta più aspetti dì grande interesse poli­
tico e tecnico, sui quali torneremo più tardi, quando, cioè, 
sarà stato approvato dalla Dieta e, come sembra, dal po­
polo con un referendum.

Ne pubblichiamo intanto la traduzione integrale del testo 
in lingua inglese, cortesemente fornito dall’U.S.I.S. (Uni­
ted States Information Service).

Il progetto, è stato redatto in esecuzione del seguente

RESCRITTO DELL’IMPERATORE CHE ORDINA 
LA REDAZIONE DI UNA NUOVA COSTITUZIONE

In conseguenza della accettazione da noi fatta della 
Dichiarazione di Potsdam, secondo la quale la forma de­
finitiva del Governo giapponese deve essere stabilita dalla 
volontà, liberamente manifestata, del popolo giapponese, io 
sono pienamente compreso della forte coscienza di giustizia 
della nostra nazione, della sua aspirazione a condurre una 
vita pacifica e a diffondere la luce della cultura, nonché 
del suo fermo proponimento di rinunciare alla guerra e di 
promuovere l’amicizia con tutti i paesi del mondo.

E’ quindi mio desiderio che la Costituzione del nostro 
Impero sia radicalmente riveduta in base alla volontà di 
tutto il popolo e al principio del rispetto dei diritti umani 
fondamentali.

Ordino quindi con la presente che le autorità competenti 
del mio Governo compiano secondo il mio desiderio i loro 
sforzi maggiori per il conseguimento di questo fine.

Il 6 marzo è stata pubblicata la seguente

DICHIARAZIONE DEL GENERALE MAC ARTHUR
E’ con un senso di profonda soddisfazione che posso 

oggi annunciare la decisione dell’Imperatore e del Governo 
del Giappone di sottoporre al popolo giapponese una Co­
stituzione nuova e illuminata, che ha la mia piena appro­
vazione. Questo testo è stato redatto dopo accurate ricerche 
e frequenti colloqui fra membri del Governo giapponese 
e questo Quartier Generale, secondo le mie direttive in i-  , 
ziali.

Dichiarata con sue stesse parole legge suprema del 
Giappone, la Costituzione pone la sovranità interamente 
nelle mani del popolo.

Essa instaurerà l ’autorità  g o v ern ativa , in vesten d o  del p o ­
tere p red om in an te una leg isla tu ra  e le ttiv a , rappresentante  
del p o p o lo , m a con  un fren o  adeguato  a l suo potere n o n ­
c h é  a i p o ter i esecu tivo  e g iu d iz iario , per garantire che  
nessuno d i essi d iv en ti au tocratico  o arbitrario n e ll’am m i­
n istrazione deg li a ffa r i d e llo  S tato .

Tale Costituzione lascia il trono senza autorità di Go­
verno e senza proprietà di stato, soggetto alla volontà del 
popolo, simbolo dell’unità del popolo. Dà e garantisce al 
popolo le libertà umane fondamentali, corrispondenti al 
massimo livello del pensiero illuminato.

Spezza per sempre le catene del feudalismo e vi sosti­
tuisce la dignità umana risollevata sotto la protezione della 
sovranità popolare. Corrisponde dal principio alla fine alla 
più progredita concezione dei rapporti umani, è uno stru­
mento attivante (testualmente: electric) che contempera con 
rèalismo le diverse e divergenti filosofie politiche che uo­
mini intellettualmente onesti sostengono.

La più importante delle sue disposizioni è quella che, 
abolendo la guerra come diritto sovrano della nazione, ri­
nuncia per sempre alla minaccia e all’uso della forza quale 
m-zzo per risolvere le controversie con le altre nazioni, e

vieta  per l ’a vven ire  qu alunq ue a u to r izza z io n e  a costitu ire  
forze  arm ate d i terra, m are ed  aria, o d  a ltro  p o ten zia le  
bellico , o  l ’esercizio  da parte  d e llo  S tato  del d ir itto  di b e lli­
geranza. C on  qu esto  im p egn o il G iap p on e rinun cia  a d ir itti  
inerenti a lla  propria  sovran ità  e rende la  sua fu tu ra  sicu ­
rezza, la  sua stessa so p ra v v iv en za , soggette  a lla  bu ona fed e  
e a l sen tim ento  d i g iu stiz ia  dei p o p o li del m on d o  am an ti 
della  pace. C on  questa C o stitu z io n e , un a n azion e , r icon o­
scendo la  fa ta lità  de lla  guerra q u ale  arbitra d e lle  d ec i­
sioni in tern azion a li, segna una n u o v a  strada, or ien ta ta  verso  
la fed e  n e lla  g iu stiz ia , la  to llera n za  e la  com prensjòne d e l­
l’um anità .

I l p o p o lo  g iap p on ese in  questo  m od o  v o lg e  r iso lu tam en­
te le  spa lle  a l m istic ism o e a ll’irrealtà del p assato , e guarda  
in facc ia , in vece , un  a v v en ire  di realism o, con  n u o v a  fèd e  e 
nu ova speran za.

* * *

P R E A M B O L O
N o i, p o p o lo  g iapp onese, per m ezzo  dei nostri rappresen­

tan ti n e lla  D ie ta  N a z io n a le , d eb itam ente e le tti, decisi ad  assi­
curare per n o i stessi e per i nostri d iscen d en ti i fru tti di un a  
coop erazion e  pacifica  con  tu tte  le  n a z io n i ed  i d on i d e lla  
lib ertà  in  tu tta  questa terra, e delib erato  c h e  m ai p iù  c o n o ­
scerem o g li orrori d e lla  guerra per c o lp a  d el G overn o , p ro­
clam iam o la  sovran ità  d e lla  v o lo n tà  p op olare  ed  ord in iam o  
e stab iliam o questa C o stitu z ion e  fo n d a ta  sul pr in c ip io  u n i­
versale che il govern o  è un  sacro m an d ato , la  cu i au torità  
è d er ivata  dal p o p o lo , i cui p oter i sono  esercita ti dai rap ­
presentanti del p o p o lo  ed  i cu i benefici sono g od u ti d a l p o ­
p olo , e resp in giam o e revoch iam o tu tte  le  co stitu z io n i, le  
leggi, le ord in an ze  e i  rescritti in  con trasto  con  qu anto  qu i 
stab ilito .

D esid eran d o  la  pace per tu tti i tem p i e p ien am en te co n ­
sa p ev o li deg li a lti id ea li che p resiedon o  a lle  um ane relazion i  
e che m u o v o n o  l ’u m anità , abb iam o deciso  d i fare asse*- 
gnam en to  per la  n ostra  sicu rezza  e per la  n ostra  so p ra v v i­
v è n z a  su lla  g iu stiz ia  e su lla  b u on a  fe d e  dei p o p o li del 
m on do am an ti de lla  pace. N o i  desideriam o occu pare un  
posto  on orato  in  un a società  in tern azion a le  r iv o lta  e decisa­
m ente or ien ta ta  verso  il m an ten im en to  de lla  pace ed  il b an d o  
per tu tti i tem p i d a lla  terra d e lla  tiran n ia  e d e lla  sch iav itù , 
d e ll’opp ression e e d e ll’in to lleran za . N o i  r iconosciam o e  a f ­
ferm iam o che tu tti i p o p o li han no  il d ir itto  di v iv er e  in  
pace, lib eri dal tim ore e da l b isogno.

N o i  sosten iam o che nessun p o p o lo  è respon sabile so l­
tan to  verso  se stesso m a che le  legg i d e lla  m oralità  p o li­
tica  sono un iversa li e che l ’ob b ed ien za  a ta li leg g i incom b e  
su tu tti i p o p o li che v o g lio n o  m an tenere la  loro  sovran ità  
e giustificare le  lo ro  re la z io n i sovran e con  g li a ltr i p o p o li.

P er  questi a lti p r in c ip ii e scop i, n o i, p o p o lo  g ia p p o ­
nese, im p egn am o il n ostro  onore n a z io n a le , la  nostra  decisa  
v o lo n tà  e tu tte  le  nostre risorse.

C A P I T O L O  I.
L’Imperatore

Art. r. L ’in iperatore è il s im b olo  d e llo  S tato  e d e l­
l’un ità  del p o p o lo  e der iva  la  sua p o siz io n e  d a lla  v o lo n tà  
sovran à  d el p o p o lo .

A rt. 2. —  II tron o  im p eria le  è d in astico  e successorio
in  co n fo rm ità  a lla  legge  su lla  C asa Im peria le  ap p ro v a ta
d à lia  D ie ta .

A rt. 3. —- P er  tu tti g li a tti d e ll’Im peratore in  qu estion i 
d i S ta to  è necessario  il con sig lio  e l ’a p p ro v a z io n e  del G abi­
n etto  ed  il G ab in etto  ne h a  la  respon sabilità .

A rt. 4 . —  L ’Im peratore sv o lg e  so ltan to  q u elle  fu n z io n i 
di S ta to  che sono prev iste  in  questa C o stitu z ion e. E sso non
hà in  nessun caso  p oter i d i govern o .

L ’Im peratore pu ò delegare le sue fu n z io n i n e l m od o  che  
p otrà  èssere d isp osto  d a lla  legge.

A rt. 5 —  Q u an d o , in  con form ità  a lia  legge  su lla  Casa, 
Im peria le , v ien e  is titu ita  un a reggenza, il reggente esercE  
ta  lé  sue fu n z ió n i iti lu o g o  d e llT m p era tó fe  con  il consx-



h o  e l ’a p p ro v a z io n e  del G ab in etto  e  sv o lg e  le  seguenti 
u n zio n i d i S ta to  à  van ta g g io  del p o p o lo :

p rom u lgazion e  d i em endam en ti a lla  C o stitu z ion e, d èlie  
eggi, dei decreti del G ab in etto  e elei tratta ti; 

co n v o ca zio n e  de lla  D ie ta ;
sciog lim en to  d e lla  C am era dei rappresentanti; - 
proclam azion e  d e lle  e le z io n i generali; 
a ttestaz ión e  d e lla  n om in a  e d elle  d im issioni dei M in i- 

i t i  d i S ta to , d eg li am basciatori e d i a ltr i fu n zion ari com e  
tab ilito  d a lla  legge;

a ttestaz ion e  d i am nistie generali e sp ecia li, d i com m  tr­
a z io n i di pen a , d i sospensione e d i reintegrazione, nei d ir itti; 

com p im en to  d e lle  fu n z io n i del cerim onia le .

A rt. 8. —  N essu n a  proprietà  p u ò  essere d ata  a lla  C asa  
im periale o  dà essa r icevu ta  e nessun in tro ito  e pagam en to  
>uò essere e ffe ttu a to  sen za  l ’a u to r izza z io n e  de lla  D ie ta .

; C A P I T O L O  I L
Rinunzia alia guerra

A rt, p . E ’ fa tta  rinuncia  p er sem pre a lla  guerra, 
p ia le  d ir itto  sovrano; d e lla  n a z io n e , ed a lla  m in accia  o  
l l l ’uso della  fo rza , q u ale  m ezzo  per r iso lvere  le  co n trover­
se  con  altre  nazion i.

I l m an ten im en to  d elle  fo rze  di terra, d e l m are e  d e l-  
’aria,. e così pure deg li a ltr i m ezzi b e llic i non  sarà m ai . 
lu torizza tò , I l d ir itto  d i belligeran za  d e llo  S tato  non sarà 
Sconosciuto.

C A P I T O L O  I I I .
Diritti e doveri del popolo

A rt. 10. —  N o n  sarà : im p ed ito  a l p o p o lo  il god im en to  
l i  u n o  qualsiasi dei. d ir itti fo n d a m en ta li d e ll’uom o. Q u esti 
lir itt i fo n d a m en ta li d e ll’uom o garan titi al p o p o lo  da questa  
C ostituzion e sono r icon osciu ti a l p o p o lo  d i questa e d e lle  
tùture gen erazion i ' com e d iritti eterni ed  in v io la b ili.

A rt. 11. —■ I l god im en to  d e lle  lib ertà  e dei d ir itti garan­
titi al p o p o lo  da questa C o stitu z io n e  sarà con serva to  d a l­
l’eterna v ig ila n za  del p o p o lo  e il p o p o lo  si asterrà da q u a l­
siasi abuso d i queste lib ertà  e  di qu esti d ir itti e sarà sem - 
are respon sabile del loro  usò per il p u bblico  benessere.

A rt. 12. —  T u tte  le  persone che costitu iscon o  il p o p o lo  
saranno risp etta te  com e in d iv ìd u i ed  il loro  d iritto  a lla  v ita , 
l l la  lib ertà  ed  a i persegu im en to d e lla  fe lic ità , en tro  i l i ­
stiti del benessere p u b b lico , costitu iran n o  l ’o b ie tt iv o  suprem o  
s e lla  leg is la z io n e  e  n eg li affari dì govern o .

A rt. 13. —-  T u tte  le  persone fisiche sono  u gu ali d i fron te  
d ia - le g g e  e  n on  v i dovrà  essere d iscrim in azion e  a lcuna nei 
rapporti p o lit ic i, econ om ici o  socia li per m o tiv i d i razza , di 
religione, d i sesso, di co n d iz io n i socia li o  dì or ig in i fa m i­
liari. N essu n  d ir itto  d i n o b iltà  costitu irà  d ’ora in  a v a n ti  
tìto lo  a  qu alsiasi p o tere  n a z ion a le  o c iv ile  d i govern o  nè 
Il grado d i n ob iltà  p otrà  estendersi a l d i là  d e ll’esistenza  
di co lo ro  che sono  a ttu a lm en te  in  v ita . N essu n  p r iv ileg io  
accom pagnerà qu alsiasi con fer im en to  .d i;  on orificen za , q u a l­
siasi decorazion e  o  d istin zion e , n è  a lcu n o  di ta li co n fe r i­
m enti sarà v a lid o  o ltre  la  v ita  d e ll’in d iv id u o  che ne è 
attua lm ente tito lare  o  ch e  p u ò  d iv en ta rlo  in  p rosiegu o  dì 
tem p o. ■■ t . , -

A rt. 14. —  I l p o p o lo  h a  il d ir itto  in a lien ab ile  di sce­
gliere i suoi p u b b lic i fu n z io n a r i e d i d im etterli.

T u tt i i  p u b b lic i fu n z io n a r i son o  al serv iz io  d e ll’in tera  
com u n ità  e n o n  d i un  qualsiasi grupp o p artico lare .

In  tu tte  le  e le z io n i sarà , m an ten u ta  in v io la ta  la  segre­
tezza  d e l v o to  e nessun v o ta n te  p o trà  essere ch iam ato  a r i­
f o n d e r e  p u b b licam en te o  p r iva tam en te  d e lla  scelta  fa tta .

A rt. 15. —  O g n i person a ha il d ir itto  d i p e tiz io n e  p a c i­
fica per il  risarcim ento  d i d an n i e per a ltre  qu estion i, p er  
la r im ozion e  d i p u b b lic i u ffic ia li e per l ’a p p ro v a z io n e , la  
ab rogazion e  0  l ’em endam en to  di leg g i, d ì ord in an ze  e di 
leg o la m en ti; ne a lcu n a  person a p o trà  essere a ssoggetta ta  ad  
un trattam en to  d iscrim inatorio  p er  una sim ile  p e tiz io n e .

A rt. x6.. N essu n a  person a sarà ten u ta  in  serv itù  di. 
gualsiasi specie, La serv itù  in v o lo n ta r ia , a m eno che costi-  
nàsca p u n iz io n e  di crim in i, è  p ro ib ita .

A rt. 17.. —  La lib ertà  d i pensiero  e di coscien za  è in ­
v io lab ile.

A rt. iS .  —  L a lib ertà  d i relig ion e  è garantita  a  tu tti. 
N essuna o rg a n izza z io n e  relig iosa  riceverà qualsiasi p r iv ile ­
gio  d a llo  S ta to , nè eserciterà q u alsiasi p otere p o litico .

N essu n a  person a  sarà ob b liga ta  a  partecipare a qualsiasi 
atto , celeb razion e , rito  o  p ra tica  relig iosa .

L o  S ta to  ed  i suoi organ i si asterranno d a ll’istruzione  
religiosa o  d a  qualsiasi a ltra  a tt iv ità  relig iosa .

A rt. 19. —  L e lib ertà  d i r iun ione, di assoc iaz ion e , di 
parola  e d i stam pa, e tu tte  le  a ltre  form e d i espressione  
sono garan tite . N o n  sarà m an ten u ta  a lcuna censura, nè sarà 
v io la to  il  segreto  d i qu alsiasi m ezzo  d i com u n icazion e.

A rt. 20 . —- O g n i person a avrà  la  lib ertà  di scegliere  e 
dì cam biare la  sua residenza e d i scegliere la  sua o ccu p a ­
z io n e  n e i lim iti in  cui c iò  n o n  è in  contrasto con il benessere 
pubblico.

L a  libertà d i tu tte  le  p erson e  d i m u oversi verso  paesi 
esteri e d i abb andonare la  lo ro  n a z io n a lità  sarà in v io la b ile .

A rt. ¡t i.  L a lib ertà  d i insegnam ento  è garantita .
A rt. 22 . —  I l m atrim onio  sarà basato  sul consen so reci­

proco d i entram b i i sessi e sarà m an ten u to  a ttraverso  la  
co llab orazion e  recip roca su lla  base d i eguali d ir itti per il 
m arito e per la  m og lie . Sarann o a p p rovate  legg i riguar­
d an ti la  sce lta  del con iu ge , i  d ir itti d i proprietà , l ’eredità , la  
scelta  del d o m icilio , il d iv o rz io  ed  a ltre  qu estion i re la tiv e  
al m atrim on io  ed  a lla  fa m ig lia  d a l pu nto  d i v ista  d e lla  d i­
gnità  in d iv id u a le  e d e ll’eg u ag lian za  fo n d a m en ta le  dei sessi.

A rt. 23 . •—  P er  tu tti g li a sp etti d e lla  v ita  le  legg i
saranno d irette  a  p rom u overe  e ad  estendere il benessere  
e la  s icu rezza  socia le , la  sa lu te  p u bblica , la  lib ertà , la  g iu ­
stiz ia  e la  dem ocrazia .

A rt. 24 . —• O g n i person a  avrà  il d ir itto  d i r icevere
eguale ed u cazion e  corrispond en te a lla  sua cap acità , com e  
stabilito  d a lla  legge . O g n i person a  sarà obb liga ta  ad  assi­
curare che tu tt i i m in ori so tto  la  sua p ro tez io n e  r icevan o  
l’istru zion e elem entare. T a le  istru zion e  sarà gratuita .

A rt. 25 . —- T u tte  le  persone han no d ir itto  a l lavoro . 
N orm e tip o  per le  c o n d iz io n i d ì la v o ro , per i salari e per  
le ore saranno stab ilite  d a lla  legge . L o sfru ttam en to  dei
ragazzi è p ro ib ito .

A rt. 26. —  I l d ir itto  dei la v o ra to r i ad  organ izzarsi, a  
contrattare e a d  agire co lle ttiv a m en te  è garantito .

A rt. 27 . ;— I l d ir itto  d i p rop rietà  è in v io la b ile , m a sarà  
defin ito d a lla  legge  in  co n fo rm ità  a l benessere p u bblico . La  
proprietà p r iv a ta  p o trà  essere esp rop riata  per u tilità  pu b ­
blica d ietro  g iusto  com penso.

A rt. 28 . —  N essu n a  person a  sarà arrestata eccetto  che  
dietro m an d ato  em esso d a  un  com p eten te  u ffic ia le  g iu d i­
ziario  che sp ecifich i il  reato  d i cu i si fa  carico  a lla  persona, 
a  m eno  che sia arrestata in  flagran za .

A rt. 29. —  N essu n a  person a  sarà arrestata o  detenu ta  
senza essere sub ito  in fo rm a ta  d e ll’im p u tazion e  o  sen za  il 
p riv ileg io  im m ed iato  d e lla  d ifesa . Essa n on  sarà detenuta  
senza un a ad egu ata  causa e sen za  rich iesta d i una person a d e­
term inata. T a le  causa d eve  essere im m ed iatam ente con testa ta  
a v a n ti ad  u n a  p u b b lica  C orte  ed  in  presenza  di un  d ifen sore.

A rt. 30. -— N essu n a  person a  sarà p r iv a ta  d e lla  v ita  e 
d e lla  lib ertà , nè. sarà so tto p o sta  ad  a lcu n a  san zion e  penale  se 
non secon d o la  proced ura stab ilita  d a lla  D ie ta , nè  sarà 
negato ad  a lcuna person a il d ir itto  d i adire le  C orti.

A rt. 31. —  Il d ir itto  d e l p o p o lo  a lla  s icu rezza  de lla  
persona, d e lla  casa, d e lle  prop rie  carte  ed  e ffe tt i contro  
l’in trom ission e, la  perq u isiz ion e  ed  il  sequestro n on  sarà  
infirm ato sa lv o  che d ietro  m an d ato  em esso in  caso  d i m o ­
tivo  p robab ile , e co n  la  d escriz ione, n e l m an d ato , d e l lu ogo  
particolare da perquisire e d e lle  persone o  cose da seque­
strare.

O g n i p erq u isiz ion e  0  sequestro sarà e ffe ttu a to  d ietro  ap­
posito  m a n d a to  em esso per lo  scop o  specifico  da un  com ­
petente  u ffic ia le  g iu d iz iario .

A rt. 32. —  E ’ asso lu tam en te p ro ib ito  al p u b b lico  ufficiai®  
in flig g ere  tortu re e  p u n iz io n i cru deli.

A rt. 33 , In  tu tti g li affari p en a li, l ’im p u ta to  avrà  
d iritto  ad u n  processo r ap id o  e  p u b b lico  da parte di un  
tribunale im p arzia le . G ii sarà data com p leta  p ossib ilità  d i



esam inare tu tte  le  testim on ian ze  ed  avrà d iritto  ad un Pro  
ced im én to  ob b liga tor io  per otten ere  testim on ian ze  a suo  
v an taggio  a spése pubbliche.

In  ogn i tem p o l ’accu sato  avrà l ’assistenza d i un com p e­
tente p a trocin atore; se l ’im p u ta to  non è in  grado d i p ro ­
curarsi il p atrocin atore stésso con i suoi m ezzi, questo sarà 
nom inato  dal G overn o . N essu n a  persona sarà sottop osta  a 
due g iu d iz i per lo  stesso reato.

A rt. 34. —  N essu n a  pérson a sarà ob b liga ta  a testim o­
niare contro  se stessa.

N essu n a  con fession e  sarà ten u ta  v a lid a  se fa tta  so tto  
costriz ion e, tortu ra o  m in accia  o  d op o  un p ro lu n gato  arre­
sto 0 d eten zion e .

N essu n a  persona sarà co n v in ta  di c o lp e v o le z z a  nè sarà 
em esso a lcun verd etto  a suo càrico  nei casi in  cu i l’un ica  p rò ­
va contro  di essa è la  sua con fession e.

A rt. 35. . N essu n a  persona p otrà  essere im p utata  di
reato per un Sltto che era lega le  nel m om en to  in  Cui venne  
com m esso 0 per il quale essa era stata  assolta.

C A P I T O L O  IK*
La Dieta

À rt. 36. —  L a D ie ta  sarà l ’organo  p iù  e lev a to  d e llo  
Stato e sarà l’un ica  autorità le g is la tiv a  d e llo  S tato .

A rt. 37. 7—  La D ie ta  sarà costitu ita  di due C am ere, 
cioè la  C am era dei R ap p resen tan ti e la  C am era dei C on si­
glieri.

A rt. 38. —  E ntram be le  C am ere saranno costitu ite  da  
m em bri e le tti, rappresentanti tu tto  il p o p o lo .

Il num ero dei m em bri di c iascun a C am era sarà fissato  
dalla legge.

A rt. 39. —  La qu alifica  d’elettore e di m em bro per en­
tram be le C am ere sarà stab ilita  d a lla  legge. N o n  v i sarà, 
però, a lcuna d iscrim in azion e per m o tiv i di sesso, d i razza , 
di relig ion e  o di co n d iz io n e  socia le.

A rt. 40 . —  La durata d e ll’u ffic io  d i m em bro della  C a­
mera dei R ap p resen tan ti sarà di 4 anni. P erò ta le  durata  
può essere ab b rev iata  con  lo  sciog lim en to  de lla  C am era dei 
R appresentanti.

A rt. 41 . —• Le q u estion i r ela tive  ai m etod i d i e lezion e  
dei m em bri d i entram be le  C am ere, dei d istretti e le ttora li 
e dei m etod i di v o ta z io n e  saranno fissate d a lla  legge.

A rt. 42 . —  La durata d e ll’u ffic io  di m em bro della  C a ­
m era dei C on sig lier i sarà di 6 ann i, sa lv o  per la  m età  dei 
m em bri che han no serv ito  nel prim o per iod o . Le e lezion i 
per la  m età  dei m em bri avran n o  lu ogo  ogni 3 ann i.

A rt. 43 . —  A  nessuna person a sarà perm esso d ’essere 
m em bro d elle  due C am ere contem p oran eam en te.

A rt. 44 . —  I m em bri di entram be le  C am ere r iceve­
ranno ad egu ati com pensi an n u ali dal T esoro  in  con form ità  
alla legge.

A rt. 45. —• S a lv o  che nei casi stab iliti d a lla  legge , ì 
m em bri d i entram be le  C am ere non p otran no essere arre­
stati m entre la  D ie ta  è in sessione.

Q ualsiasi m em bro arrestato prim a d e ll’apertura de lla  ses­
sióne sarà lib erato  durante il p er iod ò  d e lla  sessione su 
richiesta d e lla  C am era.

Art. 46 . —r I m em bri dì entram be le  C am ere noti sa­
ranno ten u ti respon sab ili a i d i fu ori d e lla  C am era per i 
discorsi, i d ib a ttiti o  le  v o ta z io n i fa tte  a ll’in tèrn o  d ella  
C am era.

A rt. 47 . •—  L à D ie ta  sarà c o n v o ca ta  a lm eno un a v o lta
l’anno.

A rt. 48 . —  Il G ab in etto  p u ò  con v o ca re  un a sessione  
straord inaria de lla  D ie ta . La D ie ta  dovrà  riunirsi qu ando  
un qu arto  o  p iù  del to ta le  dei m em bri di entram be le  C a­
mere ne fa cc ia n o  rich iesta .

A rt. 49. —  Q u an d o  v ien e  ord in a to  lo  sc iog lim en to  della  
C am era dei R ap p resen tan ti, v i d eve  èssere un’e lez io n e  ge­
nerale dei m em bri de lla  C am era dei R ap p resen tan ti entro  
40 giorni d a lla  data  d e llo  sc iog lim en to , é la  D ie ta  d eve  
essere c o n v o ca ta  entro 30 g iorn i d à lia  data  d e lle  e lez ió n i. 
Q u an d o v ien e  ord in a to  lo  sc iog lim en to  della  C àm era dei

R appresentanti, la  C am era dei C on sig lier i deve essere, con ­
tem p oran eam en te, chiusa.

A rt. 50. — , C iascu na C am era g iud icherà le  con troversie  
relative  a lla  can d id atu ra  ed  a lle  e lez io n i d e i suoi m em bri. 
Per rifiutare un  s e g g io . a ch iun que abbia un attesta to  che  
com p rov i la  sua e lez io n e , è necessaria u n a  decisione c o n  
una m agg ioran za  dei due terzi o  p iù  d e i m em bri presenti.

A rt. 51. —■ In  entram be le  C am ere n on  p o tran n o  es­
sere tra tta te  q u estión i se n on  è presente a lm én o  1/3 d e l 
to ta le  d e i m em bri.

In  c iascun a C am era, tu tte  le  q u estion i saranno decise  
a m agg ioran za  d e i presenti, sa lv o  che n o n  sia d iversam en te  
stab ilito  d a lla  C o stitu z io n e . In  caso  d i p ar ità  d i v o t i ,  la  
persona che p resiede d ecid erà  la  qu estion e.

A rt. 52. —■ Le delib erazion i d i entram be lé  C am ere sa­
ranno pubbliche. N o n  si terrà a lcu n a  r iun ione segreta.

C iascu na C am era conserverà  un a rch iv io  d e i propri a tti.
I d ocu m en ti saranno p u b b lica ti e d is tr ib u it i'a i pu b b lico .
Su rich iesta di un  q u in to  o  p iù  dei m em bri presenti, i 

v o ti dei m em bri in  qu alsiasi qu estion e saran no trascritti e  
con serva ti in  m in uta.

A rt. 33. •—  C iascu na  C am era sceglierà  il suo presid en te  
e g li altri fu n z io n a r i e  delibererà i suoi rego lam en ti rela ­
t iv i a lle  riu n ion i éd a i suo i la v o r i, e p o trà  punire i m em bri 
per co n d o tta  d isordinata .

Però, per esp ellere  un  m em bro è necessaria una decisione  
presa a m aggioran za  dei due terzi dei presenti.

A rt. 54. — TJn p ro g etto  d iv en ta  legge  d op o  l ’a p p ro v a ­
z io n e  da parte  d i entram be le C am ere, sa lv o  q u an to  a ltr i­
m enti stab ilito  da questa  C o stitu z ion e.

U n  p rogetto  che è sta to  a p p ro v a to  d a lla  C am era dei 
R ap p resen tan ti e resp in to  d a lla  C am era d e i C on sig lier i, d i­
ven ta  legge  q u ando è a p p ro v a to  un a secon d a  v o lta  dalla  
C am era dei R ap p resen tan ti con  un a m aggioran za  di due terzi
0 p iù  dei m em bri presenti.

Q u a lora  la  C am era dei C on sig lier i n on  a d o tti una dec i­
sione d efin itiva  entro  60 g iorn i d o p o  la  r icez ion e  del p ro ­
getto  ap p ro v a to  d a lla  C am era dei R ap p resen tan ti, sa lv o  il 
caso d i vaca n za , l a . C am era dei R ap p resen tan ti p u ò  d e c i­
dere di considerare c iò  com e un rigettò .

A rt. 55. —  I l b ilan cio  d eve  essere presentato  per la  p r i­
m a v o lta  a lla  C am era d e i R ap p resen tan ti.

Q u an d o , n e ll’esam e del b ilan cio , la  C am era dei C o n si­
g lieri ap p rova  una d ecisión e d iversa  da qu ella  d e lla  C am era  
dei R appresentanti, e nel caso  in  cui un  com ita to  com p osto  
da m em bri di entram be le  C am ere, p rev isto  d a lla  legge, non  
riesca a raggiungere un  accord o , la  d ecision e de lla  Cam era  
dei R ap p resen tan ti sarà considerata  com e d ecision e d ella  
D ieta .

A rt. 5 6. —  l i  secon d o  com m a d e ll’ar tico lo  precedente si 
app lica  anche a ll’a p p ro v a z ió n e  de lla  D ie ta  r ich iesta  per la  
conclusione d i un  tra tta to , d i una co n v e n z io n e  o  d i un a c ­
cord o in tern azion a le .

A rt. 57. —  C iascu na C am era p u ò  condu rre in d ag in i ri­
spetto  ag li affari n a z io n a li e p u ò  ren dere obb liga tòr ia  la  
presenza e la  d ep osiz ion e  d i te stim on i e la  prod u zion e  di 
dati. In  questi casi, c iascuna C am era ha p otestà  di punire  
in co n fo rm ità  a lle  legg i co loro  che non  si u n iform an o  a lle  
richieste.

A rt. j 8. —  I l P rim o  M in istro  ed  i M in istri di S tato  p os­
sono in q u alsiasi m om en to  presenziare in  ciascun a d elle  due 
C am ere a llo  scop o  d i partecipare a i d ib a ttiti sui p rogetti, 
senza tener con to  se essi son o  ó  n on  sono m em bri d ella  
C am era. Essi d ev o n o  com parire q u an d o è r ich iesta  la  ló ro  
presenza per dare r isp oste  o  sp iegazion i.

A rt. 59. —  L a D ie ta  costitu irà  una corte  di accusa con
1 m em bri d i entram be le  C am ere a llo  scop o  d i processare, 
quei g iud ici contro  i q u a li sono stati in iz ia ti procedim enti.' 
di destitu zion e.

Le qu estion i re la tiv e  a lla  m essa in  stato  d ’accusa saranno! 
stab ilite  d a lla  legge. |

A rt. 60. —  La C am era dei R ap p resen tan ti siéderà c ó tte !  
D ieta  N a z io n a le  im m ed iatam ente d op ò  la  data  in cui e n tra , 
in v igore  questa C o stitu z ió n e  • e fino al m om en to  in  cu i sarà*! 
regolarm ente costitu ita  la  C a tter à  dei C on sig lieri.



C A P I T O L O  F*
Il Gabinetto

A rt. 61. —  I l potere esecu tivo  spetta  a! G abinetto .
A « ,  Si, —  Il G abinetto  è costitu ito  dal Prim o M in i­

stro, che ne è i! capo, e da altri M inistri di S tato  com e  
stab ilito  d a lla  legge.

I! G abinetto , n e ll’esercizio  del potere esecu tivo , .è c o lle t­
tivam en te  responsabile verso la  D ieta .

A rt. 63. —  Il P rim o M inistro è designato  con d elib era- 
Eione d e lla  D ie ta . Q uesta  designazione ha la  p reced en za  su 
ogn i a ltra  delib erazione.

Se la  C am era dei R appresentanti e la C am era dei C o n ­
siglieri non  si trovan o  d ’accordo, e se un com itato  com p o­
sto da m em bri di entram be le C am ere, stab ilito  d a lla  legge, 
non riesce a raggiungere un accordo, la decisione d ella  C a ­
mera dei R appresentanti sarà la decisione d ella  D ieta.

Art. 64. —  Il P rim o M inistro, con l’a p p rovaz ion e  dèlia  
D ieta , designa Ì M inistri di Stato . A questa a p p rovaz ion e  
si app lica  il 20 com m a d ell’artico lo  precedente.

Il P rim o M inistro decide a sua d iscrezione de lla  rim o­
z ione dei M inistri dì Stato .

A rt. 65. —- Se la C am era dei R appresentanti app rova  
una m ozion e  dì sfiducia, o non ap p rova  una m ozion e  ài 
fiducia, il G ab in etto  darà le d im issioni in m assa a m eno che  
esso scio lga  là  C am era dei R appresentanti entro d ieci giorni.

Art. 66 . —■ In caso di vacanza nella  carica di Prim o  
M inistro, o d op o  la con vocazion e  della  D ie ta  dop o  u n ’e le­
zion e  generale, il G abinetto  rassegnerà le d im issioni in m atta.

Art. 67. —  N e i casi m en zion ati nei due artico li n- ..ce­
denti, il G abinetto  contin ua nelle  sue fu n zion i fino ai m o­
m énto in cui v ien e  nom in ato  un n u o v o  P rim o M inistro.

Art. 68 . —  Il Prim o M inistro, rappresentando il G a b i­
netto , so ttop on e alla  D ie ta  p rogetti di legge, rapporti su 
affari generali n az ion a li e su relazion i con l’estero, ed eser • 
cita  la  sorveg lian za  e il con tro llo  sui vari rami d e ll’a m m i­
nistrazione.

Art. 69. —  Il G abinetto , o ltre a lle  generali fu n z io n i a m ­
m in istrative deve:

—  app licare lea lm ente le legg i; condurre g li affari d e l­
io Stato;

—  dirigere le relazion i con l’estero;
—  concludere trattati, co n v en z io n i e- accordi in terna­

z ion a li. D e v e  ottenere pero la p reven tiva , o , in relazion e  
alle c ircostanze, successiva ap p rovazion e  d ella  D ieta;

—  in con form ità  a lle  regole generali stab ilite  dalla  
D ieta , am m inistrare i serv izi c iv ili;

—  preparare il b ilancio  e presentarlo  a lla  D ieta ;
—  app rovare e prom ulgare decreti e regolam enti a llo  

scopo d i tradurre in atto  le d isp osiz ion i di questa C o stitu ­
zione e d elle  leggi. Però, esso non può includere d isp osiz ion i 
pénali in ta li decreti, a m eno che non sia au torizza to  d a lla  
legge;

—  decidere su lle am nistie generali, sulle am nistie spe­
cia li, sulle com m u tazion i di pena, su lla  sospensione e sulla  
reintegrazione nei d iritti.

r Art. 70. —- Tutte le  leggi e tu tti i decreti saranno firm ati 
dal M inistro dì Stato com petente  e controfirm ati dal Prim o  
M .\ stro.

A lt . 71. —  I M inistri di S tato  durante il tem p o in  cui 
sono in  carica non sono soggetti ad az ion e  g iud iziaria  senza  
il consenso del P rim o M inistro , m a con  ciò  non si m enom a  
il d ir itto  di in iziare ta le azione.

C A P I T O L O  V I  
Il potere giudiziario

A rt. 72. —  T u tto  il potere g iud iz iario  è a ttrib u ito  alia  
C orte suprem a ed a qu elle  C orti in feriori ch e  la  D ie ta  isti­
tuirà. N o n  verrà istitu ito  a lcun  tribunale straord inario nè 
potran no essere co n fer iti ad a lcun organo o ente del potere  
esecu tivo  poteri g iud iziàri defin itiv i.

T u tti ì g iud ici saranno in d ip en d en ti n e ll’esercizio  delle  
loro fu n z io n i e saranno tenu ti ad osservare so ltan to  questa  
C ostitu z ion e  e le leggi ap p rovate  in a p p licazion e  di essa.

A rt. 73. —  La C orte suprem a è in vestita  del potere di 
rego lam entazione, in forza  del quale essa determ ina le  re­
go le  di procedura, le  regole  di con d otta  pratica  e- le  regole  
su lle qu estion i rela tive  ai procuratori, a lla  d iscip lin a  interna

1 d elle  C orti, a lT am m inistrazion e deg li affari g iu d iziari ed #  
quelle altre q u estion i che posson o entrare nel libero  eserci­
z io  del potere g iu d iz iario . I pubblic i procuratori sono sog­
getti al potere di rego lam en tazion e  d ella  C orte  suprem a.

La C orte  suprem a pu ò delegare il potere di stabilire nor­
me per le C orti inferiori a lle  C orti stesse.

A rt. 74. —  L a r im ozion e dei gradici sarà effettuata  so l­
tan to  in  base ad una pubblica accusa a m eno che non sia  
espresso un g iu d iz io  che lì d ichiari fisicam ente o m en ta l­
m ente incapaci. N essu n a  az ion e  d iscip lin are pu ò éssére in ­
trapresa dà qu alsiasi organo  o ente del potere esecu tivo .

Art. 75. —  L a 1 C orte  suprem a sarà co stitu ita  da quel 
num ero dei g iud ici che sarà determ inato  per legge. T u tti • i 
giudici saranno nom inati dal G ab in etto  e decadranno dalla  
loro carica  al raggiungim ento del 70o anno d i età.

La n òm in a  dei giud ici della  C orte suprem a sarà riveduta  
dal p o p o lo  a lla  ' prim a elezion e  generale de lla  Cam era dei 
R appresentanti successiva a lla  loro nom ina e sa fà  anche ri­
ved u ta  a lla  prim a elezion e  generale della  C am era dei R a p ­
presentanti d op o  un lasso di tem p o di 10 in n i e n e llo  stesso  
m odo in seguito.

N e i casi m en zion ati nel paragrafo  precedente, qu ando la 
m aggioranza dei vo ta n ti ind ica  che essi sono fa v o re v o li alle  
dim issioni di un g iud ice, questi d eve  essere dim esso.

Le qu estion i a ttin en ti a lla  revisione m en zion ata  nel para- 
dente saranno regolate d a lla  legge

Art. 76. —  I g iudici d elle  C orti in feriori saranno n om i­
nati dal G ab in etto  sceg liend oli in una lista redatta dalla  
C orte suprem a.

T u tti questi g iud ici rim arranno in carica  per un periodo  
dì dieci ■ anni con il d ir itto  ad essere riconferm ati e r iceve­
ranno ad in terva lli regolarm en te stabiliti com pensi adeguati 
che non sàranno d im inuiti durante il periodo in cui restano  
in .carica. N essun giud ice potrà restare in carica dop o 1! 
raggiungim ento  del 70" ann o d i età.

Art. 77. —  La C orte suprem a è la corte di u ltim a istan­
za  ed ha il potere di decidere su lla  c o stitu z ion a lità  di q u a l­
siasi legge, decreto , regolam ento o  atto  u ffic ia le .

Art. 78. —  I processi debb ono svo lgersi e le sentenze  
debbono essere em esse pubblicam ente. P erò, nei casi in cui 
una C orte  decida a ll’un anim ità  che la p u bblic ità  è per ico­
losa per l ’ord ine p u bblico  o  per la m orale, un processo può  
essere sv o lto  in seduta segreta; m a i processi per i reati 
p o litic i e per i reati che im p lican o  la  stam pa e per i- 
casi in cu i sono in qu estion e i d ir itti del p o p o lo  sanciti nel 
C a p ito lo  I II  di questa C ostitu z ion e, d ovran n o essere svo lti 
pubblicam ente sen za  eccez ion i.

C A P I T O L O  V I I ,
Finanza

A rt. 79 . —  Il potere di am m inistrare le  finanze pub­
b lich e  sarà esercitato  nei m od i che la D ie ta  stabilirà.

A rt. 80. —  N o n  si potrà  introdurre a lcuna n u ova  im p o­
sta nè s i  potran no m odificare qu elle  esistenti se non ad 
opera d ella  D ie ta  o  sotto  qu elle  co n d iz io n i che la D ieta  
stabilirà.

T u tte  le im poste in v igore al m om én to in cu i questa  
C o stitu z ion e  è prom u lgata  contin ueran no ad  essere riscosse 
in base ai regolam enti esistenti e fino a che non saranno  
sostitu ite o m od ificate d a lla  D ieta .

Art. 81. —- N essu n a  spesa sarà effettuata  nè lo  Stato  
assum erà ob b ligaz ion i se non nei m odi a u torizza ti dalla  
D ieta .

A rt. 82. —  Il G ab in etto  preparerà e sottoporrà alla  
D ieta  perchè sia disct o e delib erato  un b ilan cio  annuale  
per ciascun anno finanziario .

, Art. 8 3 .-—• A llo  scop o  di prem unirsi con tro  im p revisti 
deficit di b ilan cio , può essere au to r izza to  un fo n d o  di ri­
serva da u tilizzarsi so tto  la  responsabilità  del G abinetto .

Il G ab in etto  sarà tenu to  responsabile di fron te  -alla D ie ta  
p e r , tu tti i p agàm en ti effettuati sul fo n d o  di riserva.

À rt. 84. —  T u tt i i ben i di proprietà  de lla  C asa Im p e­
riale, eccettu ate  le proprietà  reali ereditarie, app arten gono  
a llo  Stato. Il red d ito  di tu tte  le  proprietà  Im periali sarà  
versato al T esoro  n azion a le  e tu tti g li assegni e le  spese della  
C asa Im peria le , nel m od o defin ito  d a lla  legge , saranno im pu­
tati d a lla  D ie ta  sul b ilan cio  annuale.



A rt. 85. —  N essuna parte del denaro o  deila  proprietà  
pubblica pu ò essere destinata per l’uso, il beneficio o  il m an te­
nim ento di qualsiasi relig ione o di qualsiasi istitu zion e  o  as­
sociazion e religiosa o  per qualsiasi scopo ed u cativo , carita ­
tivo  o  di beneficenza che non sia so tto  il co n tro llo  d e llo  
Stato.

A rt. 86. —  U n a revision e finale di tu tte  le spese e di 
tu tte le entrate de llo  S tato  sarà effettuata  ogn i anno da 
una C om m issione di esperti contab ili e so ttop osta  dal G abi­
netto a lla  D ie ta  durante l’anno fin anziario  im m ed iatam ente  
successivo al periodo cui la revision e si riferisce.

L ’o rgan izzazion e  e la com p eten za  della  C om m issione di 
esperti con tab ili saranno determ inate dalla  D ieta .

A rt. 87. —  A d  in terva lli regolari ed alm eno ogn i anno  
il G abinetto  riferirà alla D ieta  ed al p op o lo  su llo  stato  delle  
finanze n azionali.

C A P A T O L O  V I I L  
A utogoverno locale

A rt. 88. —  I regolam enti concernenti l’o rgan izzazion e  
ed il fu n zion am en to  d eg li enti locali saranno stab iliti dal'a  
legge in con form ità  ai princip i d e ll’au tonom ia locale.

A rt. 89. —  G li enti pubblici loca li costitu iran n o  assem ­
blee quali loro  organi de lib erativ i in con form ità  a lla  legge.

I p r in c ip a li fu n zion ari esecutiv i di tu tti gli en ti pubblici 
lo ca li, i m em bri d elle  loro assem blee legislative, e quegli 
altri fu n zion ari locali che posson o essere stab iliti d a lla  ?eg- 
ge, saranno eletti con v o to  pop olare d iretto  n e ll’am bito  delle  
com unità.

A rt. 90. —  G li enti p u bblic i loca li hanno il d ir itto  di 
dirigere i loro affari ed il loro govern o  e di redigere i loro  
statuti n e ll’am bito delle  leggi che la  D ie ta  può ap p rovare .

A rt. 91. —  La D ieta  non pu ò app rovare una legge spe­
c ia le  ap p licab ile  so ltan to  ad un ente p u bblico  loca le  senza  
il-co n sen so  della  m aggioranza  dei vo tan ti d e ll’ente pubblico  
'" a l e  in qu estion e, o tten u ta  in con form ità  a lia  legge,

C A P I T O L O  IX.  
E m endam enti

A rt. 92. —  L ’in iz ia tiv a  per gli em endam enti di questa  
co stitu z ion e  spetta  a lla  D ie ta  attraverso  il v o to  concord e dei 
due terzi di tu tti i m em bri d i ciascuna C am era. T a li em en­
dam en ti saranno dop o di c iò  so ttop osti al p o p o lo  per la  
ratifica che r ich iederà il v o to  fa v o r ev o le  di una m agg io ­
ranza di tu tti i v o ti dati a quel fine, com e la  D ie ta  sp e­
cificherà.

G li em endam en ti, qu ando sono stati in tal m od o rati­
ficati, saranno im m ed iatam ente p roclam ati d a ll’Im peratore  
in nóm e del p o p o lo  quale parte in tegrante di questa C o ­
s titu zion e,

C A P Ì T O L O  X.
Legge suprem a

A rt. 93. —  Q uesta  C o stitu z io n e  e le legg i ed i tra t­
ta ti em anati in a p p licazion e  di essa saranno la  legge supre­
m a d e llo  S tato  e nessuna legge o ord in an za  pu bblica  e 
nessun R escritto  Im peria le  o a ltro  atto  del G overn o  o  parte  
di essi contrari a lle  d isp osiz ion i della  legge suprem a avrà  
fo rza  o  v a lid ità  legale .

A rt. 94 . —  I d iritti um ani fon d am en ta li garantiti da  
questa  C ostitu z ion e  al P o p o lo  del G iap p on e r isu ltano dalla  
lo tta  che da epoche rem ote l’uom o con d u ce  per la  libertà. 
Essi han no sop ravv issu to  a lla  p ro v a  suprem a di resistenza  
nel crog io lo  del tem p o e d e ll’esperienza e sono  con fer iti a 
questa ed a lle  fu ture generazion i qu ale  sacro m an d ato  da 
m antenersi p er sem pre in v io la to .

L ’Im peratore o il R eggen te, i M inistri d i S tato , i m em ­
bri de lla  D ie ta , i g iud ici e tu tti gli altri fu n z io n a r i pubblic i, 
han no l’ob b ligo  di rispettare e d ifen d ere questa C ostitu z ion e,

C A P I T O L O  XI.
D isposizioni supp lem en tari

A rt. 95. —  I M inistri di S tato , i m èm bri de lla  D ie ta , 
ì g iu d ic i e tu tti g li altri fu n z ion ar i in carica  a ll’epoca  della  
ap p ro v a z io n e  di questa C ostitu z ion e  rim arranno al loro  p o ­
sto  in con form ità  a lle  d isp osiz ion i di legge esistenti, senza  
tener con to  delle  d isp osiz ion i di questa C o stitu z ion e  fino a. 
Che saranno n om inati o  e le tti i  loro  successori.

L I B R I  P E R  l a  C O S T I T U E N T E

Una collana di STUDI STURICI
Q uesta collana d i stu d i storici, edita  a cura  

del M in istero  p er la C ostituente, non pre tende  
d i o ffrire nè un  quadro com p le to  d i tu tte  le 
C ostituen ti che si sono a ttua te nel m ondo, nè 
d i tu tto  lo sv iluppo  do ttr ina le  che ha preceduto  
la fo rm azione  d i ta li assem blee. M olto più m o­
destam ente , in arm onia con Valtra collana di 
testi e d o cu m en ti costituzionali, essa m ira a chia­
r ire  idee e p rob lem i, m e tte n d o  a d isposizione  
del p u b b lico  gli e lem en ti essenziali per un p rim o  
orien tam ento  storico s u l l  argom ento, che sia ve- 
rum én te  alla porta ta  d i tu tti e im pron ta to  ad  
una assoluta ob ie ttiv ità .

D ivisa in due serie, la collana, prendendo  le 
mosse dalla  C ostituen te nordam ericana, esam ina , 
d a p p rim a  lo sv ilu p p o  e V applicazione d i quel 
m odello  e d i q u e ir  insegnam ento  nella Francia  
repubb licana , nella  Svizzera, nella Spagna e nel 
Sudam erica , nella G erm ania quarantottesca, 
nella  R ussia sovietica e nei m inori Paesi europei 
dopo  Valtra guerra m ondiale. In  u n  altro g ruppo  
d i vo lu m i sono invece s tud ia te  le idee che in ­
torno  al p rob lem a  della C ostituen te nu trirono  
alcuni tra i m aggiori pensa tori p o litic i ita liani, 
gli ada ttam en ti da m odelli stranieri e le rea liz­
zazion i orig inali che d i quella  is titu zione  si at­
tuarono nelle  rep u b b lich e  ita liane del trienn io  
rivo luzionario , n e ll’assem blea bolognese del 
1831, in  quella  siciliana de l 48, nella rom ana  
d e l ’49, le ripercussion i europee deg li even ti ita ­
lian i d e l b ienn io  eroico ’48-49, le idee d i Co­
stitu en te  che si carezzarono da noi dopo  il ’59 
e il p rob lem a  della  C ostituen te nel presen te  
dram m atico  m o m en to  della nostra  v ita  nazio ­
nale.

Sono di imminente p ubblicazione i volumi :
I . G e n n a r o  M o n d a in i - La Costituente e le co­

stituzioni americane del 1787.
2 a. A rm ando  Saetta * L e c o s t itu z io n i fr a n c es i  

d e l p e r io d o  r iv o lu z io n a r io  (1789-1795).
2e . P a o lo  Q r e s ta n q  - La c o s t itu e n te  fra n cese  

d e l ’71.
6. E r n e s t o  S e s t a n  - La costituente di Franco­

forte del 1848-49,
8. M a rio  T o s c a n o  - Costituenti post-belliche.
9. L e o p o ld o  M a r c h e t t i  - Le assemblee e le co­

stituzioni italiane durante la rivoluzione 
francese.

10. E m il ia  M o r e l l i  - L’Assemblea delle pro- 
vincie unite italiane (1831).

I I .  G io r g io  F a lc o  - Giuseppe Mazzini e la Co­
stituente.

12. P ie r o  Z am a - La C o s titu e n te  n e l  pensiero 
d i Gioberti.

14. F rancesco  S bancato  - 1 / A sse m b le a  s ic il ia n a  
d e l 1848-49.

17. M a ss im o  P e t r o c c h i  - R if le s s i  europei sul 
’48 italiano.



Riordinamento scolastico in GB
La scuola in  Gran Bretagna è 

sempre stata caratterizzata da una 
grande libertà. Soltanto con r id u ca»  
don A c t  del 1944 è  Stato creato un 
sistema di amm inistrazione scola­
stica centrale e  locale, che riduce 
la varietà delle scuole ad una certa 
uniformità. Questa legge infatti 
crea per la prima volta in  Inghil­
terra un vero e  proprio Ministero 
dell’Educazione (M m is try  o f E du ­
cation), chè tale non poteva chia­
marsi il vecchio Board o f Education, 
creato nel 1900, la cui influenza 
sugli ordinamenti scolastici e  su l­
l’indirizzo degli studi era pressoché 
nulla. Inoltre il controllo pubblico 
sulle scuole è  rafforzato dal fatto 
che il Ministro deve presentare al 
Parlamento un rapporto annuale 
sulla sua attività. L’amministrazione 
centrale è completata da due Con­
sigli Centrali per l ’Educazione (C en­
tral A dviso ry  C ouncils), uno pei 
L’Inghilterra e uno per il Galles, 
con funzioni non soltanto consulti­
ve ma anche di controllo su ll’atti­
vità del Ministro.

L ’amministrazione scolastica locale 
è costituita per ogni Contea, dal 
Consiglio della Contea, e per ogni 
comune della Contea, dal Consiglio 
del com une della Contea. Queste 
autorità locali hanno il compito di 
fornire alla popolazione della zona 
di loro giurisdizione tutta l'attrez­
zatura tecnica che permetta lo svol­
gersi dell’attività educativa. Le au­
torità locali devono sottoporre al 
Ministero un piano di lavoro, dal 
quale risulti il modo nel quale esse 
intendono svolgere i compiti loro 
affidati. E’ però da tener presente 
che, dal punto di vista amministra­
tivo, esistono due specie di scuole: 
le C ounty Schools, che sono alle­
stite dalle autorità scolastiche locali 
e rimangono totalmente sotto l'am­
ministrazione di tali autorità, e  le  
V oluntary Schools, che sono fondate 
da altri enti (generalm ente religio­
si, cattolici e protestanti), e che solo 
parzialmente sono amministrate dal­
le autorità scolastiche locali. E si­
stono infine scuole private (In d i-  
pendent Schools), che subiscono tut­
tavia un sia pur leggero controllo 
da ¡parte d ell’autorità pubblica.

L ’is truzione è obbligatoria dai 5 
ai 15 anni. Considerazioni di carat­
tere pratico hanno sconsigliato di 
estendere l ’obbligatorietà fino ai 16 
anni; tuttavia si prevede che, non 
appena certe difficoltà, come la scar­
sità di edifici scolastici e di inse­
gnanti, saranno superate si potrà 
addivenire a tale estensione.

Ciò posto, il sistema educativo si 
svolge attraverso i seguenti gradi: 
scuole materne, istruzione primaria, 
istruzione secondaria, istruzione 
complementare, istruzione superiore.

A) Le scuole m aterne (N ursery  
Schools) accolgono i bambini dai 2

soprattutto nei luoghi in cui i bam­
bini non possono trovare nelle loro 
case un ambiente adatto al loro 
sviluppo, come ad esempio nei d i­
stretti industriali, privi di aria buo­
na e  di spazio. Inoltre, l ’esigenza dì 
queste scuole si è fatta più acuta 
per la mancanza di case dovuta alla 
guerra.

B ) L ’istruzione prim aria  compren­
de due tipi di scuole: le In fa n t  
Schools per i fanciulli dai 5 ai 7 
anni, e le  Jun ior Schools per i ra­
gazzi dagli 8 ai 12 anni. Si ritiene 
che le differenze tra le caratteristi­
che dei ragazzi di età inferiore ai 
7 anni e quelle dei ragazzi di età 
superiore siano tali da giustificare 
l’esistenza di scuole separate per 
essi. L’orientamento didattico pre­
valente nelle scuole primarie consi­
ste nel presentare i tre elem enti tra­
dizionali dell’insegnamento primario 
(leggere, scrivere e far di conto) 
come mezzi per esprimere quel m on­
do esterno, umano, ma soprattutto 
naturale, per cui i fanciulli d i que­
sta età hanno tanto interesse.

C) L ’is truzione secondaria, prima 
dell’Education  A c t 1944 risentiva  
assai sfavorevolm ente di una situa­
zione di fatto abbastanza caotica, 
neiresam e della quale non possia­
mo qui addentrarci. Basti sem plice­
mente dire che le uniche scuole se­
condarie che fossero degne di que­
sto nome erano le cosiddette G ram - 
mar Schools (om ologabili alla no­
stra scuola classica), mentre le al­
tre scuole secondarie, di tipo tecni­
co, erano ad un livello  educativo 
nettamente inferiore e comunque 
assolutamente insufficiente a garan­
tire l ’istruzione tecnica e professio­
nale dei propri alunni. Si aggiunga 
poi che un numero assai conside­
revole di alunni, a ll’uscita dalle 
scuole primarie, non usufruivano 
nè dell’insegnamento classico nè di 
quello tecnico, ma o frequentavano 
le cosiddette Senior Schools, le qua­
li, appunto perchè frequentate da 
elem enti considerati di scarto, si tro­
vavano ad un livello educativo bas­
sissimo, oppure addirittura rim ane­
vano fin verso i 14 anni nelle stesse 
scuole elementari, raggruppati in 
classi a loro specificamente dedi­
cate. A questa situazione, veramente 
dannosa per il livello generale del­
l’istruzione secondaria, si è cercato 
e si cerca di ovviare nella rifórma 
che ha accompagnato VEducation  
A ct 1944. La riforma è basata sul 
seguente criterio fondamentale: è 
necessario che la G ram m ar School 
cessi di essere la scuola secondaria 
per eccellenza. E questa necessità è 
tanto più evidente se si considera 
che, col sempre maggiore sviluppo 
industriale del paese non c’è  più 
soltanto bisogno di scuole che pre­
parino alle professioni neH’ammini-

zipnale delle G ram m ar Schools, ma 
c’è  anche e soprattutto bisogno di 
scuole che diano una preparazione 
tecnica adeguata. In base a questo 
principio fondamentale, si cerca di 
migliorare le Technical Schools, 
rendendole idonee a fornire una 
larga cultura generale con partico­
lare riferimento alle future carriere 
nel ramo tecnico. S i consideri d ’a l­
tra parte che la riforma scolastica 
in tal senso va vista nel più grande 
quadro delle riforme sociali che so­
no in via di attuazione nel paese.

Inoltre si cerca di migliorare il li­
vello delle vecchie Senior Schools. Si 
cerca di raggiungere tale scope con 
la creazione di scuole di nuovo tipo, 
dette M odem  Schools, le  quali im­
partiscono insegnamenti di cultura 
generale più perfetti che non quelli 
delle vecchie Senior Schools, ed inol­
tre m olti insegnamenti a carattere 
artigiano ,adatti a fare assumere più 
facilmente agli alunni il loro posto 
di lavoro nella società.

D) L’istruzione successiva a quel­
la obbligatoria o is truzione com ple­
m entare (fu rther education) viene 
impartita ai giovani dai 16 ai 18 an­
ni di età. N ella grandissima maggio­
ranza dei casi usufruiscono della 
fu r th er  education  tutti quei giovani 
che già lavorano e che contempo­
raneamente sentono il bisogno di ele­
vare la propria istruzione professio­
nale. Essa comprende quindi corsi a 
carattere prevalentem ente professio­
nale (tecnico e commerciale). Prima 
del VEducation A c t 1944 esisteva un 
certo numero di queste scuole sorte 
per iniziativa di singole fabbriche, 
aziende o imprese commerciali, che 
sentivano il bisogno di migliorare il 
livello tecnico dei propri dipendenti. 
La nuova legge ha stabilito che l ’or­
ganizzazione della fu r th er  education  
deve diventare compito dell’autorità 
scolastica locale. Ciò darà evidente­
mente un grande impulso a questo 
tipo di istruzione ,anche perchè la 
legge stabilisce che i datori di lavoro 
hanno l ’obbligo di consentire che i 
propri giovani dipendenti seguano in 
certe ore e in certi periodi i corsi 
di istruzione complementare, senza 
che ciò comporti una qualsiasi detra­
zione di paga.

E) L 'istruzione superiore  è impar­
tita nelle U niversità , che nella gran­
dissima maggioranza sono private e 
la cui organizzazione differisce per­
tanto da quella delle nostre U niver­
sità per i seguenti aspetti fondam en­
tali: innanzi tutto, le U niversità in­
glesi hanno vita amministrativa au­
tonoma, con proprio bilancio (e que­
sto spiega l’elevatezza delle tasse 
scolastiche, per quanto, per gli stu­
denti meno abbienti, esista un vasto 
sistema di borse di studio ed altre 
facilitazioni); in secondo luogo esse 
sono costituite da un insieme di 
colleges o convitti nei quali gli stu­
denti abitano come interni; infine, 
per esservi ammessi non è necessa­
rio alcun particolare titolo di studio, 
ma basta superare un esame di im -



L A  LEG G E E L E T T O R A L E  FRA N C ESE
D om enica prossjm a, 2 g iugno , si svolgeranno anche in Francia, e nei 

territori, d ’O ltrem are, le elezioni dei depu ta ti alla (seconda) A ssem blea Na­
zionale Costituente?, che dovrà redigere la C ostituzione della IV Repubblica, 
essendo stata, c o m e  noto, respinta con il referendum del 5 maggio quella già 
preparata dalla  C ostituente eletta  il 21 o ttobre 1945.

Le elezioni si svolgeranno secondo le norm e provvisorie già applicate  
per quella del 21 ottobre.

La nuova legge elettorale, in fa tti, approvata  dalla prim a Assem blea  
C ostituente, sarà applicata  — sem pre che la seconda A ssem blea non la 
abroghi, o non la m od ifich i o com unque non disponga a ltrim enti — soltanto  
per le fu tu re  elezioni dei depu ta ti alla fu tu ra  Assem blea legislativa ordinaria  
(una o due Camere?). .

N ell'in tento  d i docum entazione proprio d i questo  Bolletino, pubblich ia­
mo la traduzione integrale della legge, per tan ti aspetti —- politici e tecnicii 
— così interessanti (Testo del Journal Officiel n. 89 del 14 aprile 1946).

La legge è com pleta ta  da altre due, relative l’una alla elezione dei de­
pu ta ti dei territori d ’oltrem are e l'altra alla partecipazione dei, francesi 
della Tunisia  e della zona francese del Marocco alla elezione dei depu ta ti 
alla A ssem blea Nazionale. Ne pubblicherem o la traduzione nel prossimo
num ero .

L E G G E  n. 46-679 del 15 ap rile  1946, re la tiv a  a lla  elezione 
dei d e p u ta ti della F ra n c ia  m etropo litana , dei d ip a rtim en ti della  
G u ad a lu p a , della  M artin ica , di R éuniou, d e lla  G u ian a  e del- 
l’A lgeria.

T I T O L O  I. 
D isposizioni generali

A rt. 1 . — I deputati della Francia 
metropolitana e dei dipartimenti 
della Guadalupa, della Martinica e 
di Reunión all’Assemblea Nazionale 
sono eletti a scrutinio di lista di pri­
mo grado col sistema della rappre­
sentanza proporzionale integrale, 
conformemente alle disposizioni del­
la presente legge.

A rt. 2. — La votazione si effettua 
per circoscrizione.

Ogni dipartimento forma, una cir­
coscrizione, eccettuati i dipartimen­
ti della Senna, del Nord, della. Sen­
na e Oise e del Passo-di-Calais. che 
sono divisi in più circoscrizioni se­
condo le tabelle annesse alla presen­
te legge.

A rt. 3. — Le elezioni debbono 
avere luogo al più tardi la quinta 
domenica successiva alla pubblica­
zione del decreto che convoca le elet­
trici e gli elettori. La campagna elet­
torale si apre a partire dal vente­
simo giorno precedente la data dello 
scrutinio.

T I T O L O  I L  
Presentazione dei candidati #

A rt. 4. — I candidati o le candi­
date di una lista in una circoscri­
zione elettorale sono tenuti a fare 
una dichiarazione munita della loro 
firma regolarmente legalizzata. Tali 
dichiarazioni devono indicare:

1) la denominazione della lista 
presentata ;

2) nome, cognome, data e luogo 
di nascita ed ordine di presentazio­
ne dei candidati;

3) se del caso, il partito o

l’organizzazione politica a cui essi 
intendono collegarsi sul piano nazio­
nale.

In tal caso, la lista dovrà essere 
completata dalla firma regolarmente 
legalizzata di uno dei tre membri 
dell’ufficio del partito o delForganiz- 
zazione, previsto dall'art. 6, a cui si 
riferisce la lista.

Tuttavia, per i dipartimenti extra- 
metropólitàni della Guadalupa, della 
Martinica e di Reunión, la ratifica 
di ogni lista dipartimentale da parte 
dell’ufficio del partito o delForga- 
nizzazione cui tale lista appartiene, 
potrà risultare dal deposito previsto 
all art. 6 .

Entro i cinque giorni successivi al 
decreto di convocazione degli elet­
tori. ogni partito od organizzazione 
notificherà per iscritto al Ministro 
dell'Interno, e in Algeria al Gover­
natore generale, i membri del pro­
prio ufficio che esso delega per tale 
compito.

Nella stessa circoscrizione più liste 
non possono avere la stessa denomi­
nazione. nè essere collegate allo stes­
so partito o alla stessa organizza­
zione.

Per beneficiare delFattribuzione sul 
piano nazionale dei seggi comple­
mentari previsti agli articoli 13, 16 e 
17 della presente legge, ogni lista 
di circoscrizione deve essere colle­
gata ad un partito o ad una orga­
nizzazione politica che presenti liste 
in almeno venti circoscrizioni; tutte 
le liste presentate dallo stesso par­
tito o dalla stessa organizzazione po­
litica debbono avere identica deno­
minazione.

Ogni lista di circoscrizione, redat­
ta secondo le modalità degli alinea 
precedenti, deve comprendere un 
numero di candidati o di candidate 
determinato dividendo per 42.000 il 
numero delle elettrici e degli elettori

iscritti nella circoscrizione còrrispon 
dente. Sarà attribuito un candidati 
supplementare per ogni frazione d
42.000 eguale ò superiore ai 21.000.

Detta lista non deve compren 
dere un numero minore di candidati 

Nessuna lista potrà eomprere me 
no di due candidati.

Dopo l’apertura della campagni 
elettorale non sarà ammesso nessui 
ritiro di candidatura. In caso d 
morte di uno dei candidati nel corsi 
di tale campagna, i candidati eh 
hanno presentato la lista avranno i 
diritto di sostituirlo con un nùov 
candidato al posto che ad essi con 
verrà. Nessuno può essere candidai 
su più liste nella stéssa circoscri 
zione.

Nessuno può essere candidato ij 
più di una circoscrizione. La legg 
del 17 luglio 1883 sulle candidatur 
multiple è applicabile alle elezion 
all’Assemblea Al azionale. Se un can 
didato, contrariamente alle presèri 
zioni del presente articolo, present 
la candidatura su più liste ò in pi 
circoscrizioni, • non può essere vali 
damente proclamato in nessuna eli 
coscrizione. . ■  ■

Ogni lista redatta in  violazioni 
degli- alinea precedenti è proibita 
essa non sarà registrata ed i voti eh 
otterrà verranno annullati, ■

A rt. 5. —  La dichiarazione pre 
scritta dallart. 4 deve essere depc 
sitata in doppia copia alla preféi 
tura del dipartimento, al più tare 
ventuno giorni ; * prima delFinizi 
della votazione.

Un esemplare resta alla prefetti 
ra, l’altro è immediatamente, inviai 
al Ministero dell’Interno, Viene coi 
segnata a.1 depositante una ricevut 
provvisoria della dichiarazione; 1 
ricevuta definitiva viene consegnai 
entro tre giorni dal depòsito all 
prefettura, previa autorizzazione d< 
Ministero delFInterno. ;

A ri. 6. — Per Fàttribuzione di 
seggi complementari prevista dàg 
arti 15, 16 e 17, ogni partito od oì 
ganizzàzione politica deve, con 1 
firma regolarmente legalizzata di ti 
membri del proprio ufficio, far pei 
venire al Ministero dell’Interno, e 
in Algeria al Governatore generai 
al massimo dieci giorni prima de 
l’apertura delle votazioni, tati 
le liste presentate a proprio nomi 
L’insieme di queste liste, classificai 
per circoscrizione, forma la «lisi 
interdipartimentale » presentata di 
partito o dall’organizzazione,

In tutte queste liste di circoscr 
zione i nomi dei candidati son 
egualmente collocati secondo Ford 
ne di presentazione,

Entro quarantotto ore dal dept 
sito, di queste liste sarà rilasciai 
ricevuta da parte del Ministèro de 
l’Interno» '



T I T O L O  I I I .  
Operazioni elettorali 

ed attribuzione dei seggi
Art. 7. — Il computo generale di 

voti viene fatto pubblicamente pe 
ogni circoscrizione: nel càpoluogo d 
tali circoscrizioni, dal momento del 
l’arrivo dei processi verbali, ed è 
completato al massimo entro il mer 
coledìi successivo alle votazioni. In 
caso di suddivisione, il capoluogo 
della circoscrizione sarà stabilito da 
un’ordinanza prefettizia.

Il conteggio è compiuto da una 
commissione composta del presiden­
te del tribunale civile, presidente, 
di due giudici di tribunale civile 
designati dal primo presidente della 
Corte d’appello, di un consigliere 
generale e di un capo divisione 
della prefettura, designato dal pre­
fetto.

In caso d’impedimento, il primo 
presidente della Corte d’appello o il 
prefetto designeranno rispettivamen­
te i supplenti.

Un rappresentante di ogni lista di 
candidati, designato da essi, può as­
sistere alle operazioni della commis­
sione di conteggio.

A rt. 8. —- Ogni elettrice o elettore 
dispone d’un voto, da darsi ad una 
delle liste presentate in ogni circo- 
scrizione.

Le elettrici e gli elettori non pos­
sono votare che per una lista com­
pleta, senza cancellazione o aggiunta 
di nomi e senza modificare l’ordine 
di presentazione dei candidati.

Gli elettori e le elettrici dei co­
muni con più di 5.000 abitanti do­
vranno presentare al presidente del­
l’ufficio elettorale, al momento del 
voto, insieme col certificato eletto­
rale, un documento d’identità. Il Mi­
nistro dell’Interno stabilirà l’elenco 
dei documenti validi.

È’ nulla ogni scheda non confor­
me alle prescrizioni precedenti e in 
generale ogni scheda che presenti 
una qualsiasi modificazione alla 
scheda stampata a cura dei candi­
dati.

A rt. 9. — Il numero dei seggi dei 
deputati della Francia metropolita­
na e dei dipartimenti della Guada- 
lupa, della Martinica, di Reunion e 
della Guiana all’Assemblea Nazio­
nale è fissato ' in 580.

A rt. 10. -#■ Le cifre dei voti otte­
nuti dalle diverse liste delle circo- 
scrizioni sono trasmesse alla com­
missione centrale di scrutinio dalle 
commissioni di scrutinio di circoscri­
zione previste all’art. 7.

Tale commissione centrale, resi­
dente a Parigi, comprende:

1) il vice-presidente del Consi­
glio di Stato o uno dei presidenti di 
sezione, per ordine d’anzianità, pre­
sidente;

2) quattro consiglieri di Stato 
designati secondo l’ordine d’anzia­
nità;

5) un rappresentante di ogni 
partito o organizzazione nazionale, 
che abbia costituito una lista inter­

dipartimentale secondo le modalità 
indicate all’art. 6 della presente leg­
ge, può assistere alle operazioni del­
ta commissione centrale di scrutinio.

A rt. 11 . — la commissione centra­
le di scrutinio attribuisce ad ogni 
Usta di circoscrizione tanti seggi 
piante volte il numero dei voti ot­
tenuti da essa contiene il quoziente 
elettorale nazionale e stabilisce l'am­
montare del resto che risulta in se­
guito a tale operazione.

Questo quoziente è uguale al nu­
mero totale dei suffragi espressi nel­
l’insieme dei territorio metropolitano 
e dei dipartimenti della Guadalupa, 
delia Martinica e di Reunion, diviso 
per il numero totale dei seggi che 
sono loro attribuiti, cioè 579.

A rt. 12 — I seggi così attribuiti 
ad una lista di circoscrizione, sono 
assegnati ai candidati di tale lista 
secondo l’ordine di presentazione 
stabilito conformemente all’art. 4, 
4° alinea (2°).

A rt. 13. — La commissione centra­
le di scrutinio totalizzerà, per lista 
interdipartimentale, i voti raccolti ed 
i seggi ottenuti in virtù dell’art. 12 
da ognuna delle liste dì circoscri­
zione che la compongono.

Essa forma pure, ai fini del com­
puto, la lista interdipartimentale teo­
rica degli indipendenti che compren­
de il totale dei voti raccolti e dei 
seggi ottenuti nelle circoscrizioni 
dall’insieme delle liste non collegate 
ad un partito o ad una organizza­
zione politica.

I seggi complementari, cioè i seggi 
non assegnati in virtù dell’art. 12, 
formano dapprima Oggetto di una 
ripartizione provvisoria fra le liste 
interdipartimentali effettuata nel se­
guente modo:

La commissione centrale stabilisce, 
per ogni lista interdipartimentale, il 
totale dei resti sul piano nazionale; 
la divisione di ciascuno di questi to­
tali per il quoziente nazionale deter­
mina il numero dei seggi comple,- 
mentari spettanti a ciascuna lista.

Se restano dei seggi non attribuiti, 
si procederà secondo il criterio della 
inedia più alta sul piano nazionale. 
Questa risulta dalla divisione del 
numero totale dei voti ottenuti da 
ogni lista interdipartimentale per il 
numero totale dei seggi già asse­
gnati, più uno. I seggi sono successi­
vamente attribuiti secondo tale 
criterio.

Nel caso in cui l’operazione pre­
cedente giunga per più liste interdi-, 
partimentali ad un risultato eguale, 
dando ad esse ugualmente diritto ad 
un seggio, e nel caso in cui non resti 
che un seggio cui provvedere, que­
sto sarà assegnato a quella lista che 
ha raccolto il maggior numero di 
voti.

A rt. 14. — In ogni circoscrizione 
in cui tutte le liste (oppure tutte le 
liste meno una) abbiano raccolto un 
numero di voti inferiore al quozien­
te elettorale nazionale, la commissio­
ne centrale di scrutinio assegna 
due seggi (o un sèggio) secondo il 
criterio della media più alta.

I seggi assegnati secondo il crite­
rio della media più alta a liste di 
circoscrizione saranno dedotti dal 
numero dei seggi complementari 
provvisoriamente conferiti dalla com­
missione in applicazione dell’art. 13 
alle liste interdipartimentali corri­
spondenti.

Se una lista interdipartim entale ha 
ottenuto, nella ripartizione locale, un 
numero di seggi superiore al numero 
dei seggi complementari che le sareb­
be spettato con l'utilizzazione dei re­
sti, i seggi eccedenti le vengono tolti.

A tale fine la commissione prende 
in considerazione il numero dei voti 
raccolti da ognuna delle diverse li­
ste di circoscrizione interessate fa­
centi parte di una stessa lista inter­
dipartimentale; stabilisce il rap­
porto di questo numero col numero 
totale dei suffragi espressi nella cir­
coscrizione corrispondente e lo espri­
me in percentuale; i seggi in ecce­
denza sono tolti alle liste che presen­
tano le percentuali più deboli. Tutta­
via, nel caso in cui una o più liste di 
circoscrizione abbiano ottenuto due 
seggi nella ripartizione locale, a tali 
liste saranno tolti i seggi in ecceden­
za, in ragione di un seggio per lista.

I seggi tolti in questo modo ad al­
cune liste di circoscrizione sono asse­
gnati in ognuna delle circoscrizioni 
corrispondenti, ad altre liste, secondo 
il criterio della media più alta.

A rt. 15. — Il seggio o i due seggi 
definitivamente assegnati ad una li- ; 
sta di circoscrizione, in applicazione ; 
dell’art. 14, sono attribuiti ad uno j 
o a due candidati di tale lista se- ! 
guendo l’ordine di presentazione sta- ’ 
bilito conformemente all’art. 4 (4° ali­
nea, 2°).

A rt. 16. — La commissione centra­
le di scrutinio stabilisce il numero 
definitivo dei seggi complementari, 
tenuto conto delle deduzioni dispo­
ste in applicazione dell’art. 14. Es­
sa li ripartisce, secondo il criterio 
della media più alta, con le moda­
lità previste dall’art. 6 , fra le liste 
interdipartimentali depositate dai 
partiti o dalle organizzazioni che 
abbiano raccolto almeno il 5 °/o del 
totale dei suffragi espressi nelFinsie- 
me del territorio metropolitano e dei 
tre dipartimenti extra-metropolitani.
A tal fine i seggi complementari 
provvisoriamente assegnati in virtù 
dell’art. 13 a liste che non osservino 
queste condizioni sono successiva­
mente assegnati, secondo questi cri­
teri, alle altre liste interdipartimen­
tali depositate dai partiti o dalle or­
ganizzazioni.

A rt. 17. — I seggi complementari 
saranno conferiti alle liste di circo- 
scrizione componenti la lista inter­
dipartimentale che viene presa in 
considerazione con il seguente cri­
terio :

La commissione centrale di scruti­
nio calcola per ogni lista di circo­
scrizione il resto risultante dalla di­
visione del numero dei voti che essa 
ha ottenuto per il quoziente eletto­
rale nazionale. Essa esprime in per­
centuale il rapporto di questo resto



col numero totale dei suffragi espres­
si nella circoscrizione corrispondente. 
I seggi complementari cui rimanga 
da provvedere, sono assegnati alle li­
ste di circoscrizione considerate, se­
condo l’im portanza della percentuale 
corrispondente, ed ai candidati, se­
condo l’ordine di presentazione.

Sonò escluse da tale ripartizione le 
liste di circoscrizione in cui un can­
didato abbia già beneficiato di un 
seggio con la ripartizione locale pre­
vista dall’art. 14.

Nel caso in cui più liste di circo- 
scrizione facenti parte della stessa 
lista interdipartim entale presentino 
la stessa percentuale e nel caso in 
cui non rimanga che un seggio cui 
provvedere, questo sarà attribuito a 
quella lista che presenterà il resto 
più im portante in valore assoluto.

A rt. 18. — In  nessun caso una cir­
coscrizione può avere, in applica­
zione dell’art. 17, un numero di seggi 
superiore a quante volte il totale dei 
suffragi espressi contiene un nume­
ro intero di volte il quoziente 
più uno.

Se più liste sono in concorrenza 
per uno o più seggi nella stessa 
circoscrizione, guadagna la lista con 
la percentuale più alta.

Art. 19. — I candidati di una li­
sta di circoscrizione sono chiamati 
secondo l’ordine di presentazione a 
sostituire i deputati eletti su tale li­
sta nel caso in cui un seggio si ren­
da vacante per morte, dimissione o 
altra causa.

T I T O L O  I V.  
D isposizioni speciali 

per l'Algeria

A rt. 20. — Il numero dei seggi a t­
tribuito all’Algeria è di trentacin- 
que, di cui quattordici per il pTimo 
collegio e ventuno per il secondo.

Faranno parte del primo collegio 
i cittadini francesi non mussulmani 
ed i cittadini francesi mussulmani 
già determinati daH’art. 3 dell’Ordi­
nanza 7 marzo 1944, ai quali si 
aggiungono i titolari della tessera di 
combattente della guerra 1914-18, i 
decorati della croce di guerra 1959- 
1940 per fatti d’armi personali, i 
decorati della croce di guerra delle 
campagne della liberazione, i posses­
sori del certificato di studi primari 
ed i membri attuali e gli ex-membri 
dei consigli d’amministrazione delle 
società indigene di previdenza, arti­
giane ed agricole, eletti o nominati.

Art. 21. — Nessuna lista potrà 
partecipare alla ripartizione dei re­
sti, nello stesso collegio, se non fa 
capo ad un partito o ad una orga­
nizzazione che presenti liste in tutte 
le circoscrizioni algerine Tutte le li­
ste di uno stesso partito  o di una 
stessa organizzazione dovranno ave­
re la stéssa denominazione.

Art. 22. — Il quoziente proprio di 
ogni collegio elettorale sarà deter­
minato in funzione de! numero dei 
suffragi espressi e del numero dei

seggi da coprire in ciascun collegio.
Art. 23. -— Le altre modalità di ap 

plicazione della presente iegge all’Al­
geria saranno oggetto di un decreto 
emanato dal Consiglio dei Ministri, 
su oroposta del Ministro dell'Interno

T I T O L O  V .  
Disposizioni speciali 
per il dipartim ento  

della Guiana francese

A rt. 24. — Il dipartimento della 
Guiana francese sarà rappresentato 
all’Assemblea Nazionale da un solo 
deputato.

L’elezione si farà nell’ambito del 
dipartimento a sistema uninominale 
di primo grado.

A rt. 25. — Le modalità di appli­
cazione dell’art. 24 formeranno og­
getto di un decreto emanato dal 
Consiglio dei Ministri, su preposta 
del Ministro dell’Interno.

T I T O L O  V I .  
Propaganda elettorale

A rt. 26. — A causa della penuria 
di carta e allo scopo di assicurare al­
le liste presentate eguaglianza di 
mezzi nel corso della campagna elet­
torale, ad ogni lista di circoscrizione, 
dichiarata conformente all’art. 4 del­
la presente legge, viene assegnata una 
quantità di carta che permetta di as­
sicurare la propaganda per mezzo 
di Cartelli e di circolari, come pure 
la stampa delle schede alle condi­
zioni qui sotto indicate:

A rt. 27. — 11 quantitativo di carta 
per ogni lista di circoscrizione com­
prenderà:

1. tre cartelli di dimensioni non 
superiori a quelle del formato colom- 
bier (m. 0,63 x o,90) destinati ad es­
sere affissi, durante il periodo elet­
torale, nei luoghi determinati dalla 
légge del 20 marzo 1914;

2. tre cartelli, destinati agli stes­
si luoghi, le cui dimensioni non po­
tranno superare quelle di un sesto 
del formato colom bier (m. 0,21 x 0,45), 
per annunciare i comizi elettorali;

3. una circolare del formato di 
m. 0,21 X m. 0,27;

4. un numero di schede eguali al 
triplo del numero delle elettrici e de­
gli elettori iscritti nella circoscrizio­
ne; il formato delle schede non po­
trà superare le dimensioni di metri 
0,20 x m. 0.12.

A rt. 28. — Venticinque giorni pri­
ma della data delle elezioni, nel ca­
poluogo di ogni circoscrizione elet­
torale, sarà istituita una commissio­
ne così composta:

un presidente di tribunale civile 
o un magistrato designato dal primo 
presidente della Corte d’appello del­
la circoscrizione, presidente;

il tesoriere-pagatore generale o 
un suo rappresentante;

un funzionario della prefettura 
designato dal prefetto:

il direttore dipartimentale delle 
poste o un suo rappresentante;

l’archivista dipartimentale o uj 
suo rappresentante;

un capo divisione della prefet 
tura, segretario.

Per ognuna delle liste, a mano £ 
mano che avviene la loro dichiara 
zione, i candidati designeranno ur 
delegato che parteciperà ai lavori d 
questa commissione con voto consul 
tivo.

La commissione avrà sede nel tri 
bunale del capoluogo della circo 
scrizione.

A rt. 29. — La commissione sari 
incaricata:

a) di fornire le buste necessarii 
alla spedizione delle circolari e d 
farne preparare il testo;

b) di compilare la lista dei ti 
pografi da essa accettati per proce 
dere alla stampa dei document 
elettorali;

c) di indirizzare, al più tardi die 
ci giorni prima delle votazioni, j 
tutti gli elettori della circoscrizione 
entro una stessa busta chiusa eh» 
sarà depositata alla posta e recapi 
tata in franchigia, una circolare ac 
compagnata dalle schede di voto d 
ciascuna lista di candidati;

d) di inviare in ogni municipio 
almeno sette giorni prima delle vo 
tazioni, le schede di voto di ogni li 
sta di candidati, in numero per lc 
meno eguale al numero degli eletto 
ri iscritti ed al massimo eguale a 
doppio di tale numero.

11 sindaco darà immediatamente 
ricevuta delle schede mediante let 
tera raccomandata indirizzata a 
presidente della commissione.

Il giorno dello scrutinio egli met­
terà le schede a disposizione degl 
elettori in tutti gli uffici elettoral; 
La sorveglianza delle schede sarà as­
sicurata da un impiegato municipale

Art. 30. — t. I candidati di ogni 
lista provvederanno essi stessi alla 
stampa delle loro schede, circolari < 
cartelli osservando le prescrizioni se­
guenti :

Dopo il versamento della cauzioni 
prevista dall’art. 31 della presente 
legge, il delegato di ciascuna lista 
rende noto al presidente della com­
missioni il nome del tipografo chi 
ha scelto nella lista dei tipografi ac­
cettati. Il presidente gli rimette un 
buono d’ordinazione,' indirizzato a 
quel tipografo, valevole per la stam­
pa di schede, circolari e cartelli nel­
la quantità fissata dall’art. 27 pei 
ciascuno di questi stampati:

2. Il delegato di ogni lista deve 
consegnare al presidente della com­
missione gli esemplari della circola* 
re almeno quindici giorni prima 
della data delle votazioni.

Il delegato ha facoltà, entro la 
stesso termine, di consegnare egual­
mente in tutto o in parte l’eccedenza 
delle schede delle quali dispone la 
lista:

S. I candidati stessi faranno pro­
cedere all’affissione dei loro cartelli;

4. La commissione non garantirà 
l’invio degli stampati di cui. al pre­
cedente paragrafo 2, se non le sa®
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ranno ■ stati consegnati entro - il - ter­
mine stabilito.

A r t . 51. — Nelle quarantotto ore 
seguenti la dichiarazione di candi­
datura, prevista dall’art. "4, il dele­
gato di ciascuna lista di circoscrizio­
ne deve versare, nelle mani del te­
soriere-pagatore generale del dipar­
timento, che agisce in qualità di rap­
presentante della Cassa depositi, una • 
cauzione dì ventimila franchi (20.000 
fr.) per candidato.

A rt. 52. — Lo Stato prende a suo 
carico il costo della carta assegnata 
ai candidati, delle buste, della stam­
pa dei cartelli, delle schede e delle 
circolari di cui alì’art. 30, come an­
che le spese sostenute per l’invio di 
queste schede e circolari.

Le spese d’affissione sono rimbor­
sate ai candidati secondo un pron­
tuario (barème) staoilito con decre­
to, in cui si tiene conto in partico­
lare, del numero dei luoghi di affis­
sione in una circoscrizione.

Le spese di benzina sono rimbor­
sate ai candidati secondo un pron­
tuario stabilito con decreto, in cui si 
tiene conto, in particolare delFesten- 
sione della circoscrizione.

Tuttavia le spese d’affissione e le 
spese di benzina non saranno rim­
borsate ai candidati, e la cauzione 
depositata a nome di una lista di 
circoscrizione resterà acquisita allo 
Stato, se la lista interdipartimentale., 
a cui la prima si collega non abbia 
ottenuto almeno il 5% dei suffragi 
espressi in tutto il territorio metro­
politano e nei tre dipartimenti extra- 
metropolitani; in caso contrario, la 
cauzione depositata dai candidati di 
una lista di circoscrizione sarà loro 
restituita. Ad ogni modo, la cauzio­
ne é le spese sopra enunciate saran­
no rimborsate ai candidati che ab­
biano ottenuto almeno il 5% dei suf­
fragi espressi nella loro circoscri­
zione.

Art. 55. — Nessun cartello, ad ec­
cezione dei cartelli annuncienti 
esclusivamente i comizi elettorali, 
perà essere affìsso dopo il giovedì 
precedente le votazioni.

A ri, 54. —• Qualsiasi infrazione 
alle disposizioni degli articoli 27 e 
35 che prevedono la limitazione del­
l’affissione e dei mezzi di propagan­
da, sarà colpita dalle pene previste 
aiì’art. 14 deiFOrdinanza n. 45-1838 
del 17 agosto 1945 che regola la pro­
paganda elettorale.

A rt. 55. — Jl penultimo alinea del­
l'articolo 15 della legge 29 luglio 
181 sulla libertà di stampa, modifi­
cata dalla legge 23 settembre 1919, è 
completato come segue:

« Se l’inserzione così ordinata non 
viene eseguita nel periodo fissato dal 
presente alinea e che avrà inizio 
dalla pronuncia del giudizio, il di 
rettore della pubblicazione sarà pu­
nibile con la reclusione da sei gior­
ni a tre mesi e con l’ammenda da 
cinquemila a centomila franchi.

A ri. 56. — Su tutti i punti non re­
golati dalla presente legge e dalle 
Ordinanze anteriori, si applicano le 
disposizioni legislative e regolamen-

I. - Amministrazione statale.
Carattere particolare, in Svezia, 

del regim e amministrativo dello Sta.
• to, è  la suddivisione dell* ammini­
strazione centrale in un certo nu­
mero di m inisteri dai quali dipen­
dono, con larga autonomia, le am­
ministrazioni centrali. I ministeri 
hanno sopratutto il compito di pre­
parare i quesiti destinati a ll’esame 
del Consiglio dei Ministri e ad as­
sicurare l ’esecuzione delle decisioni 
prese dal Governo. I m inistri sono 
soltanto i capi diretti del personale 
dei loro rispettivi ministeri. I quesiti 
la cui soluzione non esige una deci­
sione del Consiglio dei Ministri, non 
vengono generalm ente studiati dai 
ministeri, ma vengono demandati a 
talune amministrazioni centrali ap­
positamente istituite per ogni sin­
golo ramo delPamministt’azione. La 
decisione finale, in seno a questi or­
gani centrali, viene presa general­
mente da un direttore generale o da 
un direttore eapo, assistito da un 
certo numero di collaboratori, i qua­
li, abitualmente ed allo stesso tem ­
po, rivestono la carica di capi se­
zione o capi divisione. Costoro de­
vono sottoporre al loro capo tutti i 
problemi interessanti la loro divisio­
ne o sezione; circa il regolamento 
di taluni problemi, essi sono ehia 
mati a dare il proprio voto ed in 
ogni caso hanno il diritto di esprL 
mere per iscritto le loro riserve, 
qualora siano di opinione contraria 
alla decisione presa. Come la mag­
gior parte dei funzionari titolari, 
essi sono inamovibili, in virtù della 
Costituzione.

Peraltro, quanto ai capi delle sud­

tari relative alle elezioni generali in 
vigore al 16 giugno 1940.

A rt. 57. — In caso d’annullamento 
delle operazioni elettorali in una cir­
coscrizione, conservano validità i ri­
sultati ottenuti in applicazione della 
presente legge per tutte le altre cir­
coscrizioni.

11 numero dei seggi assegnato alla 
circoscrizione le cui operazioni elet­
torali sono state annullate resta, ac­
quisito.

Entro due mesi si procede alle ele­
zioni parziali alle condizioni previ­
ste dall’ordinanza n. 45-1857 del 1? 
agosto 1945.

A rt. 58. — LTn decerto em anato dal 
Consiglio dei Ministri determinerà le 
modalità di applicazione della pre­
sente legge.-

La presente legge, deliberata ed 
adottata dall’Asse nblea Nazionale 
Costituente, sarà eseguita come leg­
ge dello Stato.

Data à Parigi, T 15 aprile 1946.

dette amministrazioni, si può tare 
eccezione a questa inamovibilità, 
nel senso che il Governo ha il d i­
ritto di rimuoverli dalle loro funzio­
ni, . o di nom inarli. soltanto per qual­
che anno.

Per precisare i rapporti esistenti 
fra il Governo e le amministrazioni 
centrali, è  necessario aggiungere che 
il diritto di decisione che appartie­
ne a queste ultim e è  limitato, in 
quanto è possibile appellarsi al Go­
verno ed ottenere la revisione delle 
decisioni prese. D ’altra parte, il Go­
verno è tenuto, ogni qualvolta si 
tratti di prendere un decisione im ­
portante, ad ascoltare le  eventuali 
proposte dell’amministrazione cen­
trale; quest’ultima quindi ha la pos­
sibilità di esporre pubblicamente e 
ufficialmente il proprio punto di v i­
sta e può spesso esercitare una in­
fluenza decisiva.

Il pubblico, che è ammesso, per 
principio, a prendere conoscenza di 
tutti i problemi di competenza delle 
autorità amm inistrative — ad ecce­
zione di talune categorie che per 
motivi particolari non devono esse­
re rese di pubblica ragione —- può 
esercitare sui servizi amministrativi 
un controllo permanente che una 
stampa, usufruente delia massima 
libertà, può rendere ancora più eri 
ficaee.

I problemi amm inistrativi nel 
campo sociale fanno capo, secondo 
Le disposizioni generali di cui sopra, 
sia al Ministero degli Affari Sociali, 
sia ài servizi centrali che dipendono 
da questo ministero, e infine, in ta­
luni casi, ad amministrazioni che 
dipendono da altri ministeri,

II M inistero degli A ffa ri Sociali 
ha attribuzioni notevolmente più 
importanti di quanto il nome non 
indichi; esso è  investito  di alcune 
funzioni che, in altri Paesi, spettano 
generalmente al Ministero degli In­
terni (controllo delle amministrazio­
ni locali, servizi di polizia, ecc.).

Le altre amministrazioni centrali 
o servizi similari nel campo sociale 
sono le seguenti:

— la D irezione G enerale dei Ser~ 
vizi San itari (M edicinalstyrelsen) 
dalla quale sono trattati tutti i pro­
blemi relativi alla medicina e l ’i­
giene;

— F Is titu to  C entrale d’ Igiene  
Pubblica (S ta tens in s titu t fòr F o lk- 
halsan), incaricato dell’igiene gene» 
rale e  professionale, deil’igiené ali“ 
mentare e del controllo dei prodotti 
alimentari;

— l’Ufficio d i A ssicurazioni dello 
S ta to  (R ìksfòrsàkrìngsansta lten) che 
tratta le assicurazioni contro gl’in­
fortuni sul lavoro ed i  problemi eh«g
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si riferiscono alla protezione dei la­
boratori;

—• il Consiglio delle Assicurazioni 
(F orsakringsradet) incaricato delle 
controversie legali ‘ relative all’ap­
plicazione della legge sugli infortu­
ni del lavoro;

—  la Direzione delle Pensioni per 
la Vecchiaia  (P ensionsstyrelsen) in­
caricata delle assicurazioni di vec­
chiaia e di invalidità, nonché di tutti 
i problemi relativi alle casse ma. 
lattie;

il Tribunale del Lavoro (A r-  
betsdom sto len ), competente per le 
controversie nascenti dall’applica­
zione dei contratti collettivi ed alla 
loro interpretazione;

—- il Consiglio del Lavoro (A r-  
betsradet) cui spettano le questioni 
relative a ll’applicazione della legi­
slazione sulla giornata delle otto ore;

— V A m m inistrazione del Lavoro  
e della P revidenza sociale (Social- 
styrelsen)., autorità centrale alla 
quale fanno capo tutte le questioni 
di carattere sociale che non rientra­
no nella- competenza delle am m ini­
strazioni anzidette. Questa amm ini­
strazione, il cui campo di azione è, 
allo stesso tempo, molto vasto e va­
riato, è stata organizzata fin dal 1938 
in 6 sezioni, delle quali 2 (4a e 5 ‘) 
sono incaricate delie statistiche so­
ciali ufficiali ed un’altra (la 3e) 
esclusivam ente di questioni legisla­
tive.

Gli affari puramente amministra­
tivi sono ripartiti come segue fra le 
altre tre sezioni:

l a sezione: assicurazione contro 
la disoccupazione e collocamento;

2 a sezione: assistenza pubblica, 
protezione dell’infanzia, assistenza 
agli alcolizzati;

6“ sezione: tutto quanto si rife­
risce agli stranieri.

Le ricerche effettuate dalle sezio­
ni di statisiea rientrano nella stati­
stica ufficiale svedese sotto la rubri­
ca: « Statistica sociale ».

Le statistiche correnti, come pure 
i rapporti relativi ai problemi so­
ciali, in Svezia o all’estero, vengono 
pubblicati dall’Amministrazione del 
Lavoro e della Previdenza Sociale 
in una rivista m ensile « Sod a la  M ed . 
d e la n d en » (Informazioni Sociali).

A fianco delle amministrazioni di 
cui sopra, esistono due enti ammi­
nistrativi a carattere provvisorio, 
dipendenti dal Ministero' degli Affa­
ri Sociali, e cioè:

—■ la Com m issione Centrale della 
Disoccupazione (S ta tens arbetslo- 
shetskom m ission) incaricata dell’as­
sistenza dello Stato contro la disoc­
cupazione;

l ’Ufficio nazionale dei Prestiti 
per le C ostruzioni (S ta tens B ygg- 
nadslanebyra) che gestisce le sov­
venzioni accordate dallo Stato allo 
scopo di favorire la costruzione di 
abitazioni.

Il Ministero degli Affari Sociali 
si occupa egualm ente di tutti i pro­
blemi relativi alia collaborazione 
della Svezia con l ’Organizzazione In­

ternazionale del Lavoro. Lo studio 
preparatorio di questi problemi è 
ormai affidato ad un ente perma­
nente, la Delegazione perm anente  
per la collaborazione internazionale  
nel campo della politica sociale. Il 
presidente di questa delegazione è 
attualmente il capo dell’Am m ini­
strazione del Lavoro e della Previ­
denza Sociale.

Le diverse istituzioni sopra elen­
cate sono state create — ad ecce­
zione della Direzione Generale dei 
Servizi Sanitari — nel corso degli 
ultimi 30 o 40 anni. Dato che talune 
di esse sono chiamate a prendere 
decisioni in campi ove i contrasti di 
interessi si mostrano molto marcati 
sono state organizzate secondo prin­
cipi alquanto diversi da quelli che 
erano alla base delle altre ammini­
strazioni. Si è cercato sopratutto di 
assicurare una vasta collaborazione 
con elem enti extra-am m inistrativi, e 
particolarmente con i rappresentanti 
degli operai e dei datori di lavoro. 
Pertanto, nel Consiglio delle Assicu­
razioni, nel Tribunale del Lavoro e 
nella Delegazione per la collabora­
zione internazionale, la decisione 
spetta ad un comitato di sette mem­
bri, comprendente due rappresen­
tanti dei datori di lavoro e due de­
gli operai, nominati dal Governo su 
proposta delle organizzazioni cen­
trali delle due organizzazioni.

Fra gli enti amministrativi con 
competenza in materie sociali e di­
pendenti da ministeri diversi da 
quello degli Affari Sociali, sono da 
citare:

la D irezione del Controllo  
(K o n tro lls tyre lsen ), Ministero delle 
Finanze, che controlla l’applieazio- 
ne della legislazione relativa alla 
fabbricazione e alla vendita delle 
bevande alcooliehe;

—> la D irezione Superiore delle 
Scuole (Sko 'loverstyrelsen), M iniste­
ro dei Culti, che è  l ’organo centrale 
dell’istruzione e dell’educazione pub­
bliche;

—- l ’A m m in istrazione  C entrale del 
Commercio (K o m m ersko lleg iu m ). 
Ministero del Commercio, che si oc­
cupa, in particolare, dell’ispezione 
della marina mercantile;

— la D irezione di S ta to  delle P ic­
cole Proprietà (S ta tens egnahem - 
styre lse), Ministero dell’Agricoltura, 
che è l ’ente centrale per i servizi 
delle piccole proprietà ferriere.
II. - Organizzazioni private.

Collateralm ente agli enti ammìni. 
strativi ufficiali, sono state create in 
Svezia, come del resto in altri paesi, 
organizzazioni private o sem i-uffi­
ciali che si occupano dei diversi ra­
mi dell’attività sociale.

Principale fra queste è la Federa­
zione C entrale delle Opere Sociali 
(C.S.A.) creata nel 1903. Detta F e­
derazione raggruppa le società od 
unioni di società che s i dedicano al 
progresso sociale e che hanno per 
scopo una pratica azione sociale. A 
suo tempo essa comprendeva quasi 
70 organizzazioni ma, essendo sem­
brato che la natura piuttosto etero­

genea di questo raggruppamento 
complicasse l’attività della Federa­
zione, si procedette, nel 1922, ad una 
riorganizzazione, limitando ad una 
diecina il numero delle organizza­
zioni direttamente affiliate con voto 
deliberativo. (N e fanno inoltre par­
te, a titolo di membri associati, un 
certo numero di società e di privati).

Queste dieci organizzazioni furono 
scelte fra quelle che rappresentava­
no i diversi rami dell’attività devo­
luta alla Federazione Centrale.

Queste istituzioni, che costituisco­
no ciascuna nel proprio settore par­
ticolare, un raggruppamento nazio­
nale di unità locali, sono le seguenti;

1) l’Unione per l’istruzione  po­
polare ( F olkb iidn ingsförbundet);

21 l ’Unione svedese per  Passi, 
stenza agli ind igenti e per la pro te­
zione dell’in fanzia  (Svenska  fàttig»  
vards-och barnavardsförbundet);

39 l ’Associazione F redrika  B re­
m er (F redrika B rem erfö rb u n d et), il 
cui scopo è di migliorare la situa­
zione sociale delle donne;

4) l ’Unione casse-m alattie delia  
Svezia  (Svenska  s jukkasse fö rbun - 
det);

5) l ’U nione cooperativa (Koope= 
rativa  fö rbundet) ;

6) l’Unione centrale di propa- 
panda anti-alcoolico (C en tra lförbum  
det fö r nyk te rh e tsu n d erv isn in g ) ;

7) la Lega nazionale svedese  
contro la tubercolosi (Svenska  na“ 
tionalföreningen m o t tuberku lös);

8 ) l’ Unione delle città  (Svem* 
ska stadsrfö rb u n d e t) ;

10) l ’Unione dei Consigli G ene- 
rali (S ven ska  landstingsförbundet).

Queste tre ultime organizzazioni 
costituiscono dei raggruppamenti dì 
città, comuni e consigli generali 
(rappresentanze provinciali) di tut­
to il paese; loro seooo è di fornire 
ai comuni affiliati studi ed mforrna- 
zioni relativi a ll’amministrazione 
comunale e di rappresentare, al di 
fuori del loro ambito, gli interessi 
collettivi di questi comuni, partico­
larmente nei confronti dei poteri 
centrali.

Uno dei risultati più rimarchevoli 
della collaborazione fra questi rag­
gruppamenti e la Federazione Cen­
trale delle Opere Sociali, è stata la 
creazione a Stoccolma, nel 1920, 
della Scuola degli S tu d i Superiori 
Sociali.

Fra le  associazioni che abbraccia­
no un campo di azione più vasto, 
bisogna citare la società della Cro­
ce Rossa Svedese, la cui attività si 
svolge, in massima parte, nel campo 
dell’igiene e dell’assistenza ai ma­
lati, ma che si occupa anche attiva­
mente di opere sociali e filantropi­
che, specialmente dei soccorsi ai bì= 
sognosi in periodi di prolungata di­
soccupazione ed in altri casi di ur­
gente necessità.

Da citare inoltre le associazioni 
fem m inili apolitiche quali l ’Unione  
civica delle donne svedesi e l ’Unione 
nazionale delle m adri di fam iglia  
svedesi„

«
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Dibattiti sulla Costituzione 
e il referendum in Francia

IL CONTROLLO DELLA COSTITUZIONALITÀ’ DELLE LEGO!

L’istituzione di una commissione di 
controllo sulla costituzionalità delle 
leggi, prevista in un primo tempo 
dalla Commissione della Costituzione, 
è stata poi respinta dalla stèssa Com­
missione nella seduta del 3 aprile son 
22 voti contro 17. In tale occasione il 
relatore generale della Commissione,
F. de Menthon (M.R.P)., si dimise a 
questo fu il primo punto grave di at­
trito tra l ’M.R.P. e i due principali par­
titi di sinistra. La questione è stata an­
che dibattuta ampiamente nella stampa 
e in generale si è potuta notare una 
certa contrarietà al progetto, sebbene 
spesso sotto differenti punti di vista.

Pierre' Hervé (Humanité, 3 aprile) 
scrive che « l’introduzione della proce­
dura di ” controllo della costituzionalità 
delle leggi” nella Costituzione favori­
rebbe l’ostruzionismo della minoranza 
reazionaria.

Che significa questo controllo? I suoi 
sostenitori dichiarano che è necessario 
creare ùn organo speciale al quale tu t­
te le leggi saranno sottoposte per es­
sere esaminate e al quale spetterà il 
diritto di giudicare se esse sono con­
formi o meno alla Costituzione. Se 
questo organo dichiarasse che una leg­
ge votata dall’Assemblea è anticosti­
tuzionale o questa s’inchinerebbe a ta­
le decisione e modificherebbe la sua 
legge, oppure avrebbe luogo un refe­
rendum  ». I comunisti, pur avendo ac­
cettato che il referendum sia utilizza­
to, su iniziativa dell’Assemblea, per 
rivedere la Costituzione, non posso­
no accettare il controllo della costi­
tuzionalità delle leggi, « perchè questa 
istituzione limita l’espressione della 
volontà nazionale, crea delle possibili­
tà di gravi crisi nel funzionamento del­
le nostre istituzioni, mette a disposi­
zione di una minoranza decisa. al col­
po di Stato i m ezzi di bloccare qual­
siasi attività legislativa ».

Il fatto che questo organo sarebbe 
eletto dall’Assemblea Nazionale a rap­
presentanza proporzionale non ne e li­
minerebbe i difetti. I pericoli a cui si 
andrebbe incontro sarebbero molto 
gravi: dei partiti potrebbero votare 
pubblicamente all’Assemblea una data 
riforma e ordinare invece ai loro rap­
presentanti nell’organo costituzionale 
di votare contro, adducendo il prete­
sto dell’incostituzionalità; il cambia­
mento di opinione o la corruzione di 
due o tre dei suoi trenta membri po­
trebbe intralciare l’attività legislati­
va ed inoltre l’Assemblea rischiereb- 
be di dovere o rassegnarsi alle deci­
sioni di questo organismo oppure isti­
tuire un referendum ogni domenica.

Secondo Hervé «• ciò che salvaguarda 
i diritti, è il senso civico dei cittadini, 
la vigilanza di una nazione, una legi­
slazione positiva — ciò che salvaguar­
da le pubbliche costituzioni, è il co­
raggio e la lucidità dei mandatari del 
popolo ».

Derisorie barriere di carta non po­
trebbero che moltiplicare le difficoltà
e  gli «imbottigliamenti» che annun­

ciano la fine delle democrazie quando 
queste non hanno la forza di mettervi 
un limite.

Secondo l’Economie..dell’l l  aprile so­
lo un’autorità distinta dal potere legi­
slativo può controllare se il legislato­
re è rimasto nei limiti della sua com­
petenza, e «sem bra che l’esistenza di 
una simile autorità che avrebbe la fa ­
coltà di pronunciarsi sula costituziona­
lità delle leggi sia indispensabile al 
buon funzionamento di una Costituzio­
ne che imponga alla legge il rispetto 
di tali principi».

Questa autorità sarebbe logicamente 
l'autorità giudiziaria. Infatti il compito 
naturale del giudice è d’interpretare 
le leggi e di regolare i loro conflitti. 
« E‘ così che egli regola i conflitti tra 
la legge nazionale e la legge straniera, 
tra la legge antica e la legge nuova, 
tra la legge e il decreto e l’ordinanza. 
Perchè non dovrebbe regolare il con­
flitto  tra la legge costituzionale e la 
legge ordinaria? ».

Ora questo pricipio, giuridicamente 
irrefutabile, non è ammesso in Fran­
cia, nè nella maggior parte dei paesi 
stranieri, soprattutto per considerazio­
ni politiche, in quanto fare del giudice 
il difensore della costituzionalità anche 
riguardo alle leggi emanate regolar­
mente dalle autorità competenti signi­
ficherebbe dargli il mezzo di neutra­
lizzare il potere legislativo. Conside­
rata dunque inammissibile questa pos­
sibilità, non è venuta meno però la 
preoccupazione di istituire, natural­
mente su basi diverse dall’autorità giu­
diziaria, un controllo sulla costituzio­
nalità delle leggi. Tale preoccupazione 
si è rivelata anche nelle discussioni 
dell’Assemblea Costituente ed è stato 
elaborato un progetto a tale scopo. 
L’autore però non nasconde la diffi­
denza per tale progetto. Il Comitato, 
di controllo, eletto a rappresentanza 
proporzionale, più che un organo di 
carattere giuridico, sarebbe stato un 
organo di carattere prettamente poli­
tico e non sarebbe stato « un tribu­
nale al quale il cittadino si rivolge 
per far riconoscere i suoi diritti, ma 
piuttosto una seconda Assemblea po­
litica alla quale la minoranza della 
Camera potrà ricorrere per tentare di 
provocare una nuova deliberazione 
della legge ed anche la consultazio­
ne del paese... Il sistema contemplato 
è dunque un mezzo politico per assi­
curare il rispetto della Costituzione 
da parte del legislatore. Ma la nostra 
storia dimostra che i mezzi di que­
sto tipo non hanno mai raggiunto, di 
fatto, i risultati che si potevano teori­
camente attendere ».

In qualsiasi regime poi un organo 
politico che decidesse sulla costituzio­
nalità delle leggi con indipendenza ed 
efficacia sarebbe più potente del go­
verno. Inoltre se esso intervenisse ne] 
momento stesso della promulgazione 
cesserebbe di essere un regolatore giu­
ridico per divenire un elemento di

torbidi politici. Mettendo il comitato 
di controllo sotto l’influenza dei par­
titi politici, arrischiando di metterlo 
direttamente in conflitto con la Ca­
mera non si fa che aggiungere l’ir­
ritazione di controversie giuridiche alla 
violenza dei combattimenti in cui si 
affrontano maggioranza e minoranza. 
Per tutte queste ragioni l’articolista di 
Economie ritiene impossibile il « fun­
zionamento di un tale sistema. Egli ri­
tiene che unica soluzione possibile è 
quella più logica, e cioè di affidare il 
controllo di costituzionalità ai giudici 
ordinari. Ai cittadini non bisognerebbe 
però dare un’azione per attaccare la 
legge in maniera diretta, «cioè un 
mezzo di forza nel corso di un proces­
so; ciò non costituirebbe la materia 
dell’istanza, ma un incidente in un af­
fare determinato al quale la legge in­
criminata sarebbe applicabile. Il giu­
dice rimarrebbe chiuso nel contenzioso 
e se si potrebbero trarre delle conse­
guenze polìtiche dal suo giudizio, ciò 
avverrebbe senza che egli sia compro­
messo nelle dispute dei partiti ».

L’autore non si nasconde la delica­
tezza del sistema e benché esso sia 
ispirato a quello esistente negli Stati 
Uniti, bisogna notare che la situazione 
dei giudici americani, la cui competen­
za abbraccia ampiamente anche il cam­
po politico, è ben diversa da quella dei 
magistrati francesi.

PRIMA DEL REFERENDUM
In vista del referendum  sulla nuo­

va Costituzione della IV Repubblica, 
si è svolta una vivace campagna gior­
nalistica da parte dei vari partiti.

I partiti si sono pronunciati for­
mando due grandi blocchi in netta op­
posizione: il partito comunista e quel­
lo socialista in favore della Costitu­
zione, l ’M.R.P. e altri partiti contro.

Florimond Bonte, nell’Humanité del 
24 aprile, sostiene che la nuova Costi­
tuzione è realmente democratica ed 
ha per base l ’idea fondamentale che 
il potere sovrano spetti unicamente al 
popolo, completando e allargando co­
sì la Costituzione del 1789. Infatti, es­
sa tiene debito conto della forza at­
tuale della classe operaia nell’ambito 
della nazione; aggiunge i diritti so­
ciali ed economici a quelli politici; 
garantisce l’eguaglianza giuridica del­
la donna in tutti i campi; dà inoltre 
la possibilità a tutte le popolazioni di 
oltremare, facenti parte dell’Unione 
francese, di svilupparsi, evolversi e 
vivere in una unione libera e frater­
na con la metropoli; concede il dirit­
to di voto ai cittadini che hanno com­
piuto i 20 anni e l’elettorato attivo a 
coloro che hanno compiuto i 23 an­
ni; protegge la proprietà nella misu­
ra in cui il suo esercizio non reca 
pregiudizio alla proprietà altrui e al­
l’utilità sociale; proclama il principio 
delle libertà comunali e provinciali; 
condanna la pratica dei decreti-legge, 
ritenendola antidemocratica; si oppo­
ne alla formazione di una seconda 
Camera e al ritorno di un Senato che 
considera come un freno alla sovra­
nità popolare di un’Assemblea eletta 
a suffragio universale, rappresenta­
zione certamente più completa e più 
perfetta della nazione; rende i mini­
stri penalmente responsabili dei de­
litti commessi nell’esercizio delle loro 
funzioni, individualmente per gli atti 
personali e collettivamente di fronte
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all'Assemblea Nazionale per quanto 
riguarda la politica del Governo,

La nuovf Costituzione — dice il 
Bonte ■— consacra la sovranità delia 
Assemblea, Infatti l’Assemblea, eletta 
a suffragio universale, nomina, con­
trolla e revoca il poterg^esecutivo, e- 
legge il presidente delia Repubblica, 
elabora le leggi e vota il bilancio. Lo 
scrittore prosegue accusando il Sena­
to di essere sempre stato il covo delle 
forze reazionarie e ostili alla legisla­
zione sociale, alle aspirazioni demo­
cratiche e all’uguaglianza dell'uomo e 
della donna, nè lo sorprende la lotta 
violenta scatenata dalla reazione con­
tro la nuova Costituzione.

Usando lo stesso tono, Pierre Hervé, 
nell’Humanité del 25 aprile dichia­
ra, in un articolo dal titolo: Votare 
contro la Costituzione significa votare 
per Pétain », che « per salvare la R e­
pubblica occorre avere fiducia anzi­
tutto nelle forze popolari e nelle gran­
di masse democratiche che sono l’uni­
ca speranza di una rinascita francese. 
Bisogna aver fiducia nel suffragio 
universale e nella sua sovranità. Una 
vittoria dei « no » sarebbe una rivin­
cita di Vichy ». I veri repubblicani vo­
teranno per il « sì » perchè non vor­
ranno che trionfi il « paternalismo cle­
ricale ».

Daniel Mayer scrive nel Populai- 
re che nessuna assemblea politica, 
di qualsiasi natura essa sia, potrà più 
discutere da pari a pari con l’As- 
semble Nazionale, nè opporsi alla vo­
lontà del suffragio universale. La crea­
zione del Consiglio economico e del 
Consiglio deH’Unione francese permet­
terà all’Assemblea Nazionale di ricor­
rere alla « riflessione » e alla « con­
sultazione » di uomini scelti fra i più 
eapàci e rappresentanti i grandi inte­
ressi della nazione.

Secondo Le Figaro (24 aprile) il 
referendum  non consiste « nel votare 
prò o contro una Costituzione, ma prò 
o contro i partiti che hanno fatto del­
la Costituzione Una macchina di guer­
ra a loro servizio q contro di essi».

Una Costituzione veramente demo­
cratica dovrebbe basarsi su prineipii 
ove la destra e ,la sinistra si trovino 
di comune accordo per assicurare il 
rispetto della volontà popolare e dei 
diritti delle minoranze. Se la destra 
giudica inaccettabile il testo costitu­
zionale, ciò non è da attribuire al suo 
contenuto sociale, ma ai fatto che 
esso segna il tramonto della democra­
zia parlamentare, distruggendo gli 
sbarramenti che un sistema parlamen­
tare oppone generalmente alle tiran­
nie individuali o collettive. Con la 
Costituzione dell’aprile 1946 il paese 
si incammina verso il totalitarismo. 
La Francia dovrà decidere se il tem­
po della libertà è o non è trascorso. 
La Costituzione è da rigettare — 
secondo il Figaro —  perchè rinnega i 
prineipii sui quali lieve essere basata 
la vita politica di una grande nazione 
moderna e cioè l’equilibrio delle as­
semblee e l’equilibrio dei poteri. Un 
regime che concentri tutti i poteri nel­
le mani di un’assemblea unica e .che 
le conferisca anche il controllo diretto 
dell’amministrazione locale, lascia ne­
cessariamente i destini del paese e la 
Libertà del cittadino alla discrezione 
del partito più forte. Un tale regime 
conduce all’anarchia e all’incoerenza 
quando la maggioranza di quel partito 
è lieve e alla dittatura quando essa 
è forte.

François Reille-SouU ' (Aube, del 
26 aprile), dichiara che votare contro 
la Costituzione significa rifiutare di pre­
parare le proprie catene. L’avvenire 
del paese e delle libertà individuali è 
affidato alla Costituzione. Essa è oiàfè- 
potente nel campo politico, economi­
co, sociale e giurisdizionale. La pre­
sente Costituzione non contiene nes­
suna disposizione e garanzia dell’in­
dividuo contro gli eccessi, mentre 
molti istituti da essa contemplati po­
trebbero rivelarsi pericolosi. Tali il 
potere giurisdizionale, privato dell’in­
dipendenza, il Presidente della Repub­
blica senza autorità, l ’assenza di una 
seconda assemblea rappresentativa e 
di un tribunale supremo che protegga 
il cittadino contro le leggi antico­
stituzionali. Meglio dunque restare nel 
provvisorio per costruire una vera de­
mocrazia, piuttosto che accettare una 
soluzione definitiva che incatenerebbe 
i cittadini.

Raym ond Aron (Combat, del 26 
aprile) scrive che con la nuova Co­
stituzione l’autorità non spetterà più 
al Presidente del Consiglio, ma ai se­
gretari dei vari partiti; le decisioni vi­
tali riguardanti il paese saranno prese 
nelle sedi dei partiti, dimodoché, nel 
caso di una maggioranza coerente, il 
sistema potrà funzionare normal­
mente; ma nel caso in cui i partiti 
componessero i loro conflitti in coa­
lizioni impotenti, il governo riflette­
rebbe la loro impotenza. La Costitu­
zione definitiva somiglia stranamente 
alla Costituzione provvisoria sotto la 
quale il paese ha vissuto finora. La 
Francia deve rispondere dì « no » e 
accettare il provvisorio per altri set­
te mesi, altrimenti il provvisorio diver­
rà definitivo.

La Costituzione dell’aprile 1946 op­
pone un minimo di ostacoli a una 
maggioranza che tenda al potere as­
soluto: occorrono due terzi dei voti 
del Parlamento. Il referendum  non 
significa votare per la Repubblica o 
per la reazione, ma per o contro una 
assemblea onnipotente, per o contro 
una maggioranza che dividerebbe la 
Francia in due blocchi e la costrin­
gerebbe a scegliere fra due dispotismi. 
Nè il « s ì»  nè il « n o »  risolveranno 
la crisi politica, nè scacceranno lo 
spettro della tirannia. Però il «n o »  
sarà un male minore e testimoniera 
inoltre che oggi come ieri la Francia 
rimane sempre attaccata alla sua li­
bertà.

Dal canto suo André Chènebenoit 
(Le Monde del 5-6 maggio) scrive che 
il regime che la nuova Costituzione 
porterà, dovrà essere rifiutato da tutti 
quelli che non ammettono l’oppressio­
ne della maggioranza, ossia la ditta­
tura di un partito. Sono due conce­
zioni divergenti, due ideologie in urto 
reciproco; da un lato, la democrazia 
liberale e dall’altro la democrazia au­
toritaria; la prima, lascia alle mino­
ranze la loro parte dei diritti, difen­
dendo l’individuo contro l ’abuso del 
potere; la seconda, sopprime l’opposi­
zione e aspira a sorpassare se stessa 
fino a raggiungere quasi il totalita­
rismo. Il pericolo non è tanto nel pro­
lungarsi del provvisorio quanto nel 
definitivo che comprometterebbe se­
riamente l ’avvenire. L’elettore chia­
mato a votare prima di compiere que­
sto suo dovere deve ponderare seria­
mente il suo atto perchè non possa 
dir e più tardi « io non ho voluto 
questo! »,

DOPO ¡1- REFERENDUM
I risultati del referendum  per la 

Costituzione, del 5 maggio 1946, sono 
ampiamente spiegati e commentati 
dalla stampa. Gli organi dei partiti 
precisano i vari punti di vista e trac­
ciano i programmi per le prossime 
elezioni del 2 giugno.

Georges Cogniot (Humanité del 1 
maggio), sostiene che la nuova situa­
zione consiglia di procedere al più 
presto al lavoro per l ’elaborazione del 
secondo progetto di Costituzione. Po­
che settimane dovrebbero essere suf­
ficienti per prepararlo, tanto più che 
il lavoro precedente può essere sfrut­
tato, e il testo già esistente potrebbe 
servire di base per l’accordo fra i re- 
pubblicani. Lo stesso A. afferma (H u­
manité del 9 maggio), che dai risul­
tati del referendum  appare necessa­
ria l ’unione di tutte le forze demo­
cratiche per lottare, nelle elezioni del 
2 giugno, contro la reazione. Se tale 
intesa potrà realizzarsi, il risultato 
equivoco del 5 maggio si trasforme­
rà in una schiacciante vittoria repub­
blicana il 2 giugno. Infine, egli giu­
stifica lo slogan, adottato dal partita 
comunista durante la preparazione 
del referendum: « La battaglia per il 
referendum  è la battaglia fra la re­
pubblica e la reazione », asserendo 
che i cittadini che votarono contro la 
Costituzione, non erano forse animati 
dall’intento di rafforzare la reazione 
in Francia, ma i reazionari, i creatori 
di torbidi e gli avventurieri della po­
litica si sono certamente schierati 
contro di essa.

Dal canto suo Le Populaire dell’8 
maggio pubblica, sotto il titolo Sag­
gezza ritrovata, un articolo di Daniel 
Mayer in cui il segretario generale del 
partito socialista, polemizza con. un ar­
ticolo pubblicato da L ’Aube  del 7 mag­
gio, ove Robert Lecourt, dell’M.R.P., 
scriveva che « gli elementi della rea­
zione politica o sociale dovrebbero a- 
stenersi dal cantare vittoria, perchè 
la vittoria dei «no», non è una loro 
vittoria »; il Mayer cita l’ordine del 
giorno del Comitato centrale del par­
tito comunista, reclamante una nuova 
Costituzione capace di raccogliere l’ap­
provazione delle masse « con l ’accor­
do di tutti i repubblicani » e  dichiara 
che la saggezza è finalmente ritornata 
e che solo con la comprensione della 
situazione attuale e con le concessio­
ni da una parte e dall’altra si potrà 
giungere a un risultato effettivo e si­
curo.

Daniel Mayer prosegue dicendo che. 
i sostenitori della costituzione d’aprile 
non detengono il monopolio del senti­
mento repubblicano ma che anche fra 
coloro che hanno votato « no » vj è 
stato un numero di repubblicani sin­
ceri, ì quali perchè male informati o 
perchè spauriti, hanno contribuito a 
far cadere il primo progetto di Co­
stituzione. Infine, la nuova Costitu­
zione dovrà naturalmente tenere con­
to della volontà dei 10 milioni di elet­
tori, ma non potrà neppure trascurare 
quella degli altri 9 milioni, poiché non 
si potrebbe imporre impunemente alla 
metà del paese la volontà dell’altra 
metà. Essendo il partito socialista l ’e­
lemento, motore del blocco dei 9 mi­
lioni di elettori, esso avrà una parte 
importante nei prossimi mesi; ma, no­
nostante la sua volontà di conciliazio. 
ne, non potrà rinunciare alle sue inti­
me convinzioni e cioè al concetto del­
la sovranità delFAssemblea. eletta, e«!
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suffragio universale ®d alla laicità 
dello Stato e della scuola.

Secondo Gabriel. Robinet (Le Figaro 
del 6 maggio) il referendum  ha inve­
ce segnato la vittoria del buon senso, 
del ritoimo alla logica, e alla ragione 
che stanno nel fondo dell'animo fran­
cese. Sono stati gli uomini e le donne 
provenienti dai partiti più diversi ed 
appartenenti all® più varie fedi a dire 
di « no ». Il 7 maggio, Le Figaro affer­
mava che, se i risultati fossero stati 
diversi, i diritti delle minoranze non 
sarebbero mai stati invocati benché 
rappresentassero quasi la metà della 
volontà nazionale. Sempre ne Le Fi­
garo (9 maggio) André Siegfried  si 
compiace di vedere la Francia ancora 
e sempre un paese di opinioni libere 
espresse all’infuori del quadro rigido 
dei partiti e anche contro di esso. La 
nuova Costituzione dovrà tenere pre­
sente che il paese ha dimostrato di 
volere un regime parlamentare, in cui 
tutte le opinioni possano coesistere e 
ove lo spirito critico possa vivere li­
beramente; il paese ha respinto espli­
citamente il sistema autoritario, anche 
se proveniente da un partito o da co­
mitato che asserisca di parlare in no­
me del popolo.

Con i risultati negativi del referen­
dum  si è evitato, secondo Raymond 
Aron (Combat del 9 maggio) un 
male maggiore. La maggioranza
dei « no » ha solo un valore ne­
gativo, in quanto ha impedito la
instaurazione di un governo in
cui i « sì » non avrebbero avuto 
che una maggioranza molto lieve. In 
molti dipartimenti i socialisti, per 
ostilità ai comuniSmo o per salvare la 
libertà individuale, hanno obbedito al 
proprio ragionamento e alla propria 
sensibilità, piuttosto che alla consegna 
del partito. I vari vinti del 5 maggio 
non sono dunque nè i socialisti nè i 
comunisti ma i partigiani di un go­
verno social-comunista. Lo stesso au­
tore scrive il 10 maggio, sempre in 
Combat, che gli elettori hanno dato 
una lezione ai oropri eletti e hanno di­
mostrato che la disciplina di partito 
non deve passare certi limiti al di là 
dei quali la nozione di democrazia per­
de il suo significato; ma, se la Costi­
tuzione presentata dai comunisti e dai 
socialisti è stata respinta, si può es­
sere certi che una Costituzione pre­
sentata contro i due grandi partiti o- 
perai avrebbe ottenuto un voto peg-

Nel Journal de Genève dell’8 mag­
gio, René Payot rileva che il partito 
socialista ha perduto molti elettori nei 
dipartimenti ove ' sosteneva la nuova 
Costituzione in coalizione con i comu­
nisti. Il numero delle astensioni è ri­
masto quasi identico a quello di otto­
bre. Inoltre, gli avversari hanno be­
neficiato deH’apporto dei piccoli par­
titi che non hanno potuto ottenere una 
rappresentanza parlamentare.

Lo scarto tra i due blocchi non è 
stato molto grande, ma ciò che conta 
in va.; democrazia è il risultato fina­
le. Il popolo francese ha respinto la 
Costituzione perchè essa rifletteva le 
idee di due partiti anziché le aspira­
zioni di tutta la nazione. Molti avran­
no risoosto di « no » per. motivi che 
non hanno nulla da vedere col conte­
nuto giuridico d ella . Costituzione; i 
contadini, per protestare contro i bassi 
prezzi dei prodotti agricoli, le massaie 
contro l’organizzazione dei rifornimenti 
urbani, la destra per l'avversione al 
«caxiunismo.

Payot ricorda il detto di Talleyrand 
che una Costituzione deve essere «bre­
ve e oscura »; i comunisti e i sociali­
sti l’hanno fatta lunga e precisa e l’op­
posizione ebbe buon giuoco nel denun­
ciare il tentativo di dittatura dell’As­
semblea unica, sistema 'manifestamen­
te contrarlo ai voto col quale il eorp,

. elettorale si era pronunciato nel mesi 
di ottobre; ma l’affermare che 1; 
Francia sia divisa in due blocchi Osti 
li di forze sensibilmente uguali sareb­
be errato. Gli oppositori del progetto 
respinto vogliono solo realizzare uno 
spirito più liberale. La nuova Costi­
tuente che sarà eletta il 2 giugno, do­
vrà fare una sintesi fra ciò che ¡1 pri­
mo progetto conteneva di buono e i 
voti della maggioranza popolare. Il ve­
ro spirito democratico ha sempre vo­
luto conciliare le varie tendenze.

L ' U N I O N E  F R A N C E S E

L’epoca dello sfruttamento colonia­
le, caratteristica del secolo passato, 
tende ad essere ormai sorpassata. An­
che la Francia è incline ad abbando­
nare il vecchio sistema imperialistico. 
Prova di questa nuova tendenza è lo 
stesso articolo 41 della Costituzione 
non approvata: * La Francia forma con 
i territori d’oltremare da una parte, 
con gli Stati associati dall’altra, una 
Unione liberamente consentita ».

Benché la Costituzione sia stata, co 
m’è noto, respinta dal popolo france­
se, pure, data la quasi unanimità Aie 
si era verificata nei dibattiti sui testi 
relativi all’Unione francese, tranne 
che sul Consiglio dell’Unione (dove la 
questione dei poteri da assegnare a 
questo organo era stata discussa per 
Lo più con la sola intenzione di rin­
novare il bicameralismo o di soppri­
merlo), è probabile che almeno que­
sti nuovi principi generali non ver­
ranno mutati.

Il problema dell’Unione francese è 
stato discusso ampiamente nella stam­
pa francese e, in particolare, da Jac­
ques Guérif in una serie di articoli 
inLe Monde C4, 15, 16, 20, 23, 26 apri­
le e 9 maggio). Interessante soprattutto 
è il quinto articolo che riguarda il 
problema costituzionale e il potere cen­
trale.

Secondo l’autore « se si ammette il 
diritto e la necessità per i territori lon­
tani di avere una rappresentanza lo­
cale che disponga di estesi poteri in 
materia economica e sociale, non si1 può 
concepire un parlamentarismo federa­
le in seno ad una sola Assemblea na­
zionale. Sarebbe inaccettabile che la le­
gislazione d’interesse strettamente m e­
tropolitano fosse discussa dcfcuna Ca­
mera a maggioranza coloniale, ciò che 
la rappresentanza proporzionale asso­
luta esigerebbe a prima vista.; d’altró 
lato è impossibile che la politica ge­
nerale dell’Ünione, la natura delle <>ue 
relazioni, con l’estero e Vorganizzazw- 
ne delle Nazioni Unite siano decise 
senza che i deputati d’oltremare ab­
biano potuto esprimere i loro senti­
menti ».

Una soluzione equanime si potreb­
be trovare se ognuna delle Assemblee 
locali inviasse a Parigi dei delegati 
che avessero i poteri di far parte con­
temporaneamente dell’Assemblea na­
zionale, bicamerale o no, e del Consi­
glio dell’Unione. Questa rappresentan­
za dovrebbe essere proporzionale. La 
rappresentanza metropolitana restereb­

be incontestabilmente più importante 
nell’Assemblea, mentre il Consiglic 
comprenderebbe soltanto un numero 
ristretto di parlamentari eletti dalia 
madrepatria.

Il Consiglio dell’ypione avrebbe gli 
«tessi poteri dell’Assemblea M aziona 
La per tutto quel che concerne l’esa­
me e la votazione del bilancio dei ter« 
ri tori d’oltremare e avrebbe la pos­
sibilità di interpellare i ministri re­
sponsabili sulle questioni riguardanti 
l’Africa, con una votazione a maggio 
ranza di due terzi, di qualsiasi pro­
blema coloniale che sembri impegna­
re la politica generale del governo.

Guerif ritiene che <r è necessarip, 
sul piano locale, che il cittadino del­
l’Unione francese benefici di una cer­
ta autonomia...; ma sul piano federale 
è indispensabile che lo stesso cìttadù- 
no si renda conto che partecipa « un 
insieme politico il cui indebolim enti 
significherebbe per lui m ettere in pe­
ricolo lo sviluppo progressivo della 
sua individualità  ».

Louis Aujoulat (L’Aube, 10 aprile) 
osserva che la Costituzione ha dato 
in primo luogo a tutti i sudditi del­
l’Unione francese la garanzia dei di­
ritti e della libertà della persona uma­
na. Inoltre essa contiene Ü ricono­
scimento di una cittadinanza dell’Un io­
ne che prevede il rispetto degli Sta­
tuti personali.

La Costituzione conferisce inoltre 
agli abitanti dei territori d’oltremare 
diritti civili e politici senza preceden­
ti; possibilità di accedere a tutti gii 
impieghi dell’Unione su un piano di 
parità con i cittadini di Statuto me­
tropolitano; possibilità di partecipare 
alla gestione degli affari del loro pae­
se con l'elezione di assembíee rap­
presentative; diritto di suffragio e di 
eleggibilità.

L’autore critica il fatto che nell’As­
semblea legislativa metropolitana Si 
siano limitati, in maniera più o meng 
arbitraria, il numero dei rappresen­
tanti dei territori d’oltremare, e eh® 
nello stesso Consiglio dell'Unione fran­
cese la proporzione fra gli eletti dalla 
metropoli e quelli dall’oltremare sia 
stata fatta con criterio sfavorevole a 
questi ultimi.

Il colonnello E. Bernard (Combat, 
25 aprile) rileva specialmente le man­
chevolezze del sistema di elezione dei 
membri d’oltremare del Consiglio del« 
l’Unione francese. Per procedere ad 
elezioni a suffragio elettorale e diret­
to, bisogna innanzi tutto compilare ip 
liste elettorali e ripartire quindi gii 
abitanti secondo la loro età. Ora, nel­
la quasi totalità delle colonie frgneesj, 
non esiste nemmeno lo stato civile. A l­
tre difficoltà presenterebbero i’eporihf 
percentuale di analfabeti in certe re­
gioni, l ’impossibilità materiale per I 
candidati di mettersi in contatto con 
gli elettori sparsi in mezzo ad immen­
si territori tropicali.

Il Bernard mette Inoltre in eviden­
za le sperequazioni che v i saranno 
nella prossima Assemblea nazionale. 
In Francia ci sarà ùn deputato per
70.000 abitatiti; in Algeria ùn deputata 
per 70.000 francesi p assimilati, ma 
uno solo per 330.000 mussulmani; in 
A.O.F. e in A.E.F. (dove il Collegio 
elettorale non rappresenterà che W*) 
1 deputato per 800.000 abitanti; nella 
Guiana 1 per 30.000; a Igint-Pierre # 
Miquelon 1 per 5,500-
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G e o g r a f i a  d e l r e f e r e n d u m  fr a n c e s e
In Le Monde del 7 maggiè Jacques 

Fauvet fa una rapida disamina dei ri­
sultati del refer#ldum dal punto di 
vista geografico, confrontando soprat­
tutto i risultati dello scrutinio del 21 
ottobre 1945 con quello del 5 maggio.

Secondo l’autore non si può stabilire 
un confronto rigoroso tra i due scru­
tini, dato che nell’ottobre scorso tan­
ti comunisti quanto i socialisti ave­
vano contratto diverse alleanze eletto­
rali.

Ai comunisti si erano uniti in parec­
chi dipartimenti 1’« Unione repubbli 
cana e della resistenza » e il « Movi­
mento unificato della Resistenza »; ai 
socialisti m.D.S.R. e la Giovane Re­
pubblica. Nel referendum del 5 mag­
gio invece la maggior parte di queste 
alleanze non ha funzionato. Ma ciò 
nonostante si nota facilmente che il 
numero effettivo dei « sì » non rag­
giunge sempre quello dei socialisti e

dei comunisti nelle precedenti elezioni 
e che gli è spesso inferiore in diparti­
menti tipicamente « operai » come il 
Nord, o in circoscrizioni tradizional­
mente « di sinistra » come i Pirenei 
orientali o la Saòne-et Loire. Si può 
ritenere quindi che ci siano stati dei 
socialisti che non hanno obbedito alla 
consegna del loro partito.

Un regresso notevole dei socialisti e 
dei comunisti si rileva nella regione 
del Sud-Est come pure nella Mayenne 
e nell’Alta Marna. Uno slittamento a 
sinistra aveva smantellato in ottobre 
in questi dipartimenti le fortezze ra­
dicali. Il successo dei « no » sembra 
indicare che i radicali hanno rigua 
bagnato una parte del terreno per­
duto.

In compenso è probabile che i socia­
listi e i comunisti abbiano migliorato 
le proprie posizioni nell’Ovest e nel­
l’Est dei paese, là dove la loro vitto­

ria di' ottobre era stata assai relativa. 
E’ possibile che un’attiva campagna 
per la libertà dell’insegnamento abbia 
per reazione mobilitato in favore del 
« sì»  degli elettori che avrebbero vo 
tato «n o»  con il centro sinistro, op­
pure si sarebbero astenuti. Questo è 
il caso dei dipartimenti lorenesi, alsa- 
zi ani, bretoni e della Normandia.

Altrove, quasi dappertutto, il totale 
dei « sì » è inferiore o eguale a quello 
dei voti socialisti e comunisti dell’otto­
bre scorso e il regresso dell’estrema 
sinistra è più netto nelle città di me­
dia e grande importanza che in al 
cune regioni agricole; infatti la mag­
gioranza dei « si » è particolarmente 
sensibile nei nuclei di estrema sinistra 
del Centro e deh Sud-Est come pure 
neiFAube, nelle Ardenne e nell’Aisne.

(Lo stesso Le Monde ha pubblicato 
ì’8 maggio la seguente cartina).



II Congresso N azionale 
d e lle  provincie d 'I ta l ia

Nei giorni 5, 6 e 7 maggio 1946 si è 
svolto a Firenze il Congresso nazio­
nale delle provinole d’Italia.

Il programma dei lavori compren­
deva lo svolgimento di quattro rela­
zioni: I) Gli Enti intermedi tra lo Sta­
to e il Comune e in particolare della 
regione e della provincia, stesa dal- 
l’avv G. Donatili! e dal prof. G. Ric­
cioli; II) Riforme da adottarsi nell’or­
dinamento dell’ente provincia nell’ipo­
tesi di sua conservazione nel nuovo 
ordinamento dello Stato italiano, ste­
sa daU’avv. M. Marchini e dal pro­
fessore U. Bigliozzi; III) Proposte per 
la emanazione di provvedimenti tr i­
butari a favore delle provincìe a in­
tegrazione di quelle disposte con D. 
L. 18-2-1946 n. 100, allo scopo di sop­
perire alle esigenze del funzionamen­
to dell’amministrazione provinciale 
sino all’attuazione delle riforme che 
saranno . approvate dalla Costituente, 
compilata dall’avv. G. B. Migliori; 
IV) Ricostituzione dell’unione delle 
provincìe d’Italia, relatori il ragioniere
G. Bertoietti e l’avv. P Ginardoni.

La prima relazione, richiamatasi al 
Congresso delle Provincie Emilia-Ro­
magna tenutosi nel novembre 1945 a 
Modena e all’ordine del giorno ivi ap­
provato' che faceva voti « che il futuro 
Stato italiano, del quale si vuole con­
servare l’unità politica, si fondi sopra 
una larga autonomia reginale, provin­
ciale e comunale che ne consenta l'au­
spicato decentramento burocratico ed 
amministrativo », e che alla regione 
fossero demandate le «funzioni di coor­
dinamento amministrativo, economico, 
sociale degli interessi delle provincìe, 
decentrando in esse le relative fun­
zioni statali », viene ad esaminare se 
sia opportuno la introduzione della re­
gione nell’ordinamento dello Stato ita­
liano, e in caso positivo con quali fa­
coltà e quali conseguenze in confron­
to degli altri enti locali esistenti e 
specialmente della provincia. Il pro­
blema, afferma la relazione, può es­
sere esaminato sotto due aspetti: quel­
lo della regione come organo locale 
politico-costituzionale, e quello della 
regione come ente locale di decentra­
mento amministrativo.

Esaminando il primo aspetto del 
problema, la relazione si preoccupa 
di chiarire che l’attribuzione del po­
tere legislativo, in determinate mate­
rie, alle assemblee regionali, non im­
plica, come erroneamente si afferma, 
una struttura federale dello Stato. Fe­
deralismo, infatti, significa federazio­
ne di Stati sovrani. 'Non è dunque 
di federalismo che oggi può discutersi 
a proposito della regione, ma solo di 
autonomie regionali, intese nel senso 
di attribuire un potere normativo alle 
assemblee locali, che meglio di un 
corpo legislativo centrale possono di­
sciplinare le materie di interesse par­
ticolare nell’ambito di un determinato 
territorio. Questo potere normativo, 
propone la relazione; potrebbe espli­
carsi nelle materie riguardanti l’agri­
coltura, l ’industria, il commercio, la 
pubblica beneficenza e l ’assistenza, 
l’istruzione, l’igiene, la sanità, i la­
vori pubblici e la polizia regionale.

Ad evitare poi che queste materie 
fossero disciplinate in maniera dif­
forme nelle diverse : regioni, questa

facoltà legiferante dovrebbe sempre 
svolgersi nei limiti segnati dalla Co­
stituzione, sotto il controllo di una 
suprema Corte costituzionale, giudice 
supremo in materia di costituzionalità 
delle leggi regionali.

Quanto alla facoltà normativa da 
attribuire eventualmente ai due altri 
enti intermedi, provincia e comune, 
sembra opportuno, prosegue la rela­
zione, attribuire ad essi solo facoltà 
regolamentari in sede di esecuzione 
delle leggi regionali, al- fine di con­
sentire il loro adattamento alle par­
ticolari situazioni locali.

Sotto il secondo aspetto, e cioè la 
istituzione della regione come ente 
locale di decentramento amministra­
tivo con la soppressione della provin­
cia, svuotata necessariamente delle sue 
funzioni, la relazione osserva che 
questa soluzione del problema non sa­
rebbe utile, in quanto con essa si ver­
rebbe a sostituire al deprecato "accen­
tramento statale, un accentramento 
regionale che creerebbe un contrasto 
tra il capoluogo della regione e la 
circoscrizioni minori, dato il fatale 
prevalere degli interessi di quello in 
confronto degli interessi di queste. E’ 
opportuno invece, istituita la regione 
come organo politico-costituzionale, 
conservare la provincia come organo di 
decentramento amministrativo con fun­
zioni esecutive delle leggi regionali, 
svolgente, sotto il controllo della re­
gione, azione coordinata ma distinta, 
come espressione di interessi localiz­
zati diversi.

Quanto alle funzioni di controllo da 
attribuirsi . alla regione - In confronto 
agli Enti locali minori, la relazione 
propone di assicurare che l’esecuzione 
dei servizi disciplinati dalla legge in 
parola, non si svolga in modo diffor­
me nei singoli comuni e nelle singole 
provincie ed eventualmente in contra­
sto con lo spirito informatore della 
legge, il che non si può ottenere se 
non attraverso il controllo delle G.P.A., 
opportunamente riformate nella loro 
composizione (tutti membri elettivi 
con rappresentanza delle minoranze), e 
il controllo delle Assemblee regionali, 
sia in sede di ricorso contro le deci­
sioni delle G.P.A. sia in primo grado 
con facoltà ispettive sul funzionamen­
to dei servizi provinciali e comunali.

Riguardo al problema della forma­
zione degli organi rappresentativi del­
la regione, si propone la elezione a 
suffragio universale diretto, con siste­
ma proporzionale e collegi provincia­
li. L’organo di controllo sarebbe elet­
to in seno a collegi regionali dalle 
assemblee stesse.

Nei riguardi del problema dei "rap­
porti tra lo Stato e la regione comé 
organo politico costituzionale, auspica­
no i relatori piena indipendenza della 
Regione, pur ammettendo che l ’eserci­
zio della potestà legislativa da parte 
della stessa sia sottoposto al controllo 
di una Corte costituzionale centrale, e 
che l’espletamento dei poteri di con­
trollo e vigilanza sugli enti locali mi­
nori sia soggetto a facoltà di ricorso 
dinanzi alle giurisdizioni amministra­
tive da parte degli enti locali inte­
ressati.

La relazione conclude criticando la 
approvazione dà parte del Governo del­

10 Statuto della regione Siciliana e di 
altri provvedimenti consimili, in quan= 
te eon ciò si viene a porre la futura 
Costituente di fronte a un fatto com­
piuto, pregiudicando un ulteriore esa= 
me completo e approfondito della que= 
stione da parte "dell’Assemblea ,

La seconda relazione, partendo dal 
presupposto che è utile l’esistenza nel­
l’ordinamento amministrativo dell’En­
te provincia, passa ad esaminare le 
eventuali riforme che bisogna ad esso 
apportare. Anzitutto, esclusa la possi­
bilità di un pieno potere legislativo, 
si propone di" attribuire alla provin­
cia facoltà regolamentare per la di­
sciplina dei servizi ad essa attribuiti 
e regolati dalla legge regionale, sotto
11 controllo degli organi regionali.

Nel campo dei servizi provinciali,
la relazione propone: l’ampliamento 
delle funzioni della provincia in ma­
teria di opere pubbliche con l’assun- 
zione della cura della viabilità, esclu­
se solo le strade interne dell’abitato 
e le strade militari; in materia di as­
sistenza, di sanità e igiene, l’accentra­
mento nella provincia delle funzioni 
attualmente esercitate dai vari enti 
istituzionali e la provincializzazione de­
gli ospedali; in materia di istruzione 
pubblica, oltre alle funzioni già spet­
tanti alla provincia, la gestione diretta 
degli istituti di istruzione, con specifi­
che provvidenze destinate a consen­
tire àgli scolari meritevoli, l'accesso 
agli .e'udì superiori.

Inoltre secondo la relazione la pro­
vincia potrebbe assumere in via facol­
tativa, iniziative particolari in mate­
ria di regolamentazone delle acque e 
di comunicazioni terrestri e fluviali.

Nel campo della finanza provinciale, 
posto il principio della molteplicità 
delle fonti tributarie, si propone poi un  
ordinamento tributario provinciale ba­
sato su:

a) sovraimposizione alle imposte 
erariali immobiliari:

b) sovraimposizione alle imposte 
mobiliari, ma anche in confrónto dei 
redditi di capitale e cioè non sola­
mente a carico dei redditi commer­
ciali, professionali e agrari, come av­
viene attualmente;

c) partecipazione alle imposte in­
dirette attravèrso una addizionale pro­
vinciale delle imposte comunali di 

consumo.
Per quanto riguarda i controlli, in­

fine, la relazione ne chiede l ’attribu­
zione agli organi regionali, e, per 
quanto attiene ai provvedimenti di 
esecuzione dei servizi provinciali, la 
limitazione del controllo alla legitti­
mità dei provvedimenti medesimi, 
escluso ogni sindacato di merito.

Nella terza relazione, prospettato lo 
stato disastroso dei bilanci provinciali, 
è criticato il provvedimento legislativo 
del 18-2-1946 n. 100, che ribadisce an­
cora una volta il sistema adottato dal 
regime fascista dei contributi integrati­
vi ria parte dello Stato, sistema che 
comportando l’assoggettament0 dei bi­
lanci delle provincie al Ministero del­
l’Interno e l ’annullamento di ogni loro 
libera iniziativa è incompatibile con 
ì principii di autonomia e di indipen­
denza a cui deve ispirarsi un gover­
no democratico nell’ordinamento degli 
enti locali.

Occorrono quindi nuove provviden­
ze che consentano alla provincia di 
svolgere la loro attività in modo più 
regolare; per fare ciò è necessario 
ristabilire il rapporto e l’equilibrio 
tra le entrate e le spese, decuplicando 
le prime,

Per raggiungere questi intenti sem= 
(contìnua a pagina 22)



20  t

Rassegna
Giovanni PERSICO « L a ,nuova m a­

gistratura -  Prefazione di V. E. Or­
lando (O. E. T. - Roma, s. d. 1944).
A lla soluzione del problema della 

rifor ma deU’ordinamento giudiziario, 
Giovanni Persico reca il contributo 
prezioso deiresperienza d’un qua* 
rantennio di attività professionale e 
di intelligènte studioso, con questa 
stia breve trattazione.

Due sono i principali criteri m- 
fò rimatori di questo progetto di ri­
forma: il primo è l ’introduzione del 
sistema delFelettività nella magi­
stratura, l’altro il ripristino della 
funzione della giuria, con l ’estensio­
ne della sua competenza a tutte le 
cause ipenali, eccettuate quelle de­
mandate al pretore.

Suddivisa la Magistratura in tre 
distinte organizzazioni, l ’Alta Corte 
di Giustizia, la Magistratura ordina­
ria  ed il Consiglio di Stato, l’Autore 
he tra tta  partitam ente.

L’Alta Corte, supremo organo 
giudiziàrio dello Stato dovrà avere 
una triplice competenza: ordinaria, 
corrispondènte a  quella già determ i­
nata dallo Statuto albertino, straor­
dinaria  - disbiplinare, in qualità di 
Supremo tribunale disciplinare per 
giudicare gli alti funzionari dello 
Stato ed eccezionale, in funzione di 
Corte d’Onore nei delitti contro l ’ono­
re, allorché l’offéso o l ’offensore sia 
un alto funzionario dello Stato.

Più profonde riforme l ’Autore 
propone .pèr la Magistratura ordi­
naria, da dividere in due rami, il 
primo elettivo, il secondo dei m agi­
strati di carriera. Il ramo elettivo  
sarà costituito dai giudici di pace 
é dai pretori civili e penali.

E’ evidente che l’esempio dell’or- 
d .-. mento giudiziario dell’Inghilter- 
rà (ove, come è noto, sin dai tempi 
dei Plantageneti, uomini liberi era­
no chiamati ad esercitare giusti­
zia) è stato presente alla mente d el­
l ’Autore; ma è pure evidente che 
a ll’Autore non è sfuggita la diffe- 
rèmaz profonda che corre tra le con­
dizioni sociali dei due paesi: perciò 
egli introduce il principio elettivo  
con molte cautele, limitandolo sola­
mente ai primi due gradini dell’or­
dinamento giudiziario, il giudice di 
pace ed il pretore civile, sia pure 
dotati d i una competenza alquanto 
più estesa (da ritenersi am i perfino 
eccessiva) di quella attribuita al 
giudice conciliatore e al pretore at­
tuali, é con potére di giudicare sia 
secondo diritto, sia e x  buono et
0.equo.

Quanto alla giustizia penale, abo­
lito il tribunale, lasciata pressoché 
intatta la competenza del Pretore, 
tutté lé  altre giurisdizióni di prima 
istanza dovranno essei*e devolute 
¿Ila competenza dèlia Corte provin­
ciale d’Assise, che dovrà avere la 
sua base fielia giurìa nella sua nuo­
va composizione, di piccola giuria,

dei
formata da tre membri dì cui due 
tecnici, e di grande giurìa  formata 
da cinque membri, di cui tre tecnici.

« Noi riteniamo che la giurìa ad­
onta dei suoi inevitabili difetti, sia 
ancora la migliore istituzione per 
rendere giustizia nelle cause penali, 
e la recente esperienza della sua 
abolizione ha confermato il nostro 
giudizio » afferma, il Persico, pur­
ché. tuttavia, grandi cautele siano 
prese nella scelta dei giurati.

Ma non è a credere che il pro­
getto del Persico si lim iti alla crea­
zione della magistratura elettiva e 
non voglia apportare sostanziali e 
opportune modifiche nel secondo ra­
mo della magistratura ordinaria: i 
giudici di carriera. Il giudice di car­
riera prima di divenir tale dovrà 
compiere tre anni di pratica giudi­
ziaria come addetto alla persona 
d’un giudice o consigliere, compien­
do quegli studi teorici e pratici che 
gli vergano prescritti da colui che 
ben potrebbe chiamarsi ii suo m ae­
stro di diritto. x

Per quanto poi riguarda l ’ordina­
mento territoriale, l’ Autore che è 
uno dei più valenti studiosi e so­
stenitori del regionalismo, propone 
l’istituzione delle Certi superiori re­
gionali, composte di una sezione ci­
v ile e penale, con giurisdizione di 
seconda istanza e con giurisdizione 
amministrativa.

Il Consiglio di Stato poi dovrà 
riassumere le sue funzioni di con­
sulenza del governo.

Il progetto del Persico, cosi deli­
neato nelle sue grandi linee, è molto 
interessante, per quanto alcuni punti 
possono essere discussi; comunque, 
può essere considerato un utile in i­
zio per la discussione d ell’importan­
tissimo problema della magistratura.
Giovanni CONTI - Lo S ta tu to  alber­

tino com m entato  - (Libreria poli­
tica moderna - Roma, 1945).
E’ una ristampa del noto libretto 

dell’autore repubblicano, pubblicato 
nel 1924. Si tratta di un commento 
esclusivam ente politico alle norme 
statutarie, nel quale si pone in ri­
lievo l’importanza politica che spet­
tava secondo lo Statuto al capo dello 
stato monarchico: quindi un lavoro 
soprattutto di carattere storico-costi­
tuzionale, non privo di una certa ef­
ficacia di scrittura.
Ugo MENEGAZZI - Lo S ta to  m o­

derno e la costituzione  - (Edizioni 
Allegranza -  Milano, 1945).
Altro libretto d’occasione, in cui 

si espongono in term ini scolastici al­
cune nozioni relative allo stato, alia 
costituzione, ai rapporti tra stato e 
cittadini, e ad alcuni principii strut­
turali dello stato moderno.

Il libro espone in forma piana, e 
sènza approfondimento, quelli che 
sono i frutti dell’insegnamento costi-

tuzìonalistico italiano contrario al 
fascismo, senza tener conto di tutti 
i più recenti sviluppi scientifici della 
scienza costituzionalistica. Tuttavia 
come libro di informazione della ; 
problematica delle questioni che si] 
presentano sulla nostra scena costi-S 
tuzionale, lo scritto può presentare 
qualche utilità.
Mario MATTEUCCI - Le prospet­

tive  econom iche della pace -  (Edi­
zioni del Secolo -  Róma, 1946).
Chiunque conosca l’importanza che 

ai fini della ricostruzione non solo 
italiana, ma europea, assumono ì 
prestiti esteri, potrà immediatamen­
te valutare l’importanza di questo 
lavoro, il cui A. è conosciuto per la 
sua particolare esperienza in tale 
ramo, avendo fatto parte fra l ’a l­
tro, di un comitato di finanzieri ed 
economisti eletto dalla S. d, N. per
10 studio del complesso argomento. 
Quindi, più che di Una disamina del­
le prospettive economiche, della pace 
(e sotto questo aspetto, il titolo del 
volume non è stato opportunamente 
scelto) si tratta di una disamina, 
particolare, ma non per questo meno 
interessante, di quello che r r " sarà
11 contratto base in tema di fi­
nanziamenti internazionali: cioè, il 
mutuo.

Ovviamente, i prèstiti possono ès­
sere stipulati direttamente fra gli 
Stati interessati, ovvero fra privati 
appartenenti a stati diversi: ovvero 
possono essere concessi da privati 
agli Stati (mutuatari). La prima for­
ma di prestito resta fuori della pre­
sente indagine. Ma anche le altre 
due forme possono assumere carat­
teristiche tecniche diverse, fra le 
quali assume particolare importanza 
quella categoria di prestiti contrat­
ti da Stati, enti pubblici e società 
private a mezzo di pubblica em is­
sione di titoli all’estero.

Esaminata la natura giuridica del 
prestito, la formazione del contrat­
to, la esecuzione di esso e le  conse­
guenze relative all’inadempimento 
(particolare importanza assume la 
discussione sulla interpretazione del­
le clausole contrattuali,, quali la cosi 
detta clausola-oro e l ’opzione di 
piazza), opportunamente l ’A. rivolge 
il suo esame agli accordi di Bretton  
Woods, relativi alla costituzione del 
fondo monetario e della Banca In­
ternazionale per la ricostruzione e 
lo sviluppo.

Ma se l ’acuta indagine teorica si 
palesa di grande importanza an­
che nei riflessi pratici, portandosi 
su problemi che l ’allacciamento 
dei rapporti finanziari internaziona­
li rende quanto mai attuali ed inte­
ressanti, il non ultimo pregio del vo­
lume è offerto dalla vasta docymen» 
tazione, fra cui spicca quella rela­
tiva ai piani monetari del Keynes 
e del White, agli accordi di Bretton  
Woods, alia legislazione sulla Im­
port-Export Bank.

Una nota di Adriana Valori-Pi* 
perno accómpàgna opportunamente i  
documenti pubblicati.

l ib r i



Rassegna de
LE GARANZIE * 

COSTITUZIONALI
La più valida garanzia atta ad im­

pedire che i principi posti in una co­
stituzione siano violati, scrive M. Ruini 
(L’Indipendente, 22-30 dicembre 1945), 
si dovrebbe trovare nello spirito di li­
bertà e disciplina dei cittadini e nel 
« diritto di resistenza ».

Quasi per definizione, prosegue l ’au­
tore, il sindacato di costituzionalità del­
le leggi richiede il funzionamento di 
una « magistratura » con caratteri giu­
risdizionali. Vi possono essere varie so­
luzioni ded problema: 1°) affidare il 
sindacato alla magistratura ordinaria 
dei suoi gradi di ricorso (la cosidetta 
« giurisdizione diffusa »; 2°) affidarlo di­
rettamente all’organo supremo della 
magistratura ordinaria («giurisdizione 
concentrata»); 3°) costituire un tribu­
nale o una Corte speciale; 4°) deferire 
al tribunale o alla Corte oltre al sin­
dacato vero e proprio anche altri com­
piti affini. '

La violazione delle norme costituzio­
nali assume diversi aspetti a seconda se 
viene compiuta dal potere esecutivo e 
dagli organi deH’amministrazione o dal 
Parlamento. Nel primo caso si dà luo­
go al sindacato generale di legittimità 
che in tutti i paesi compete alla magi­
stratura ordinaria o a quella ammini­
strativa. Nel secondo caso invece si at­
tua il sindacato di costituzionalità in 
senso proprio e specifico. Il problema si 
pone con più rilievo negli Stati federa­
li dove coesistono quattro gradi di nor­
me (Costituzione federale, leggi fede­
rali, costituzioni dei singoli Stati, leggi 
dei singoli Stati), e si tratta di deter­
minare i rispettivi limiti di competenza. 
Ma sorge anche negli Stati unitari, 
quando le norme costituzionali e le loro 
procedure di emanazione sono differen­
ziate dalla legislazione ordinaria.

Il solo istituto incaricato del control­
lo di costituzionalità delle leggi che ab­
bia dietro di sè una grande esperienza, 
è la Corte suprema federale degli Stati 
Uniti d’America. Essa ha una compe­
tenza di prima e di seconda istanza. 
Pronuncia in prima ed unica istanza, 
nelle controversie in cui è parte lo 
Stato federale, o nelle controversie tra 
singoli stati, tra uno stato e i cittadina 
di un altro, tra cittadini di diversi stati. 
La sua competenza in ultima istanza è 
vastissima: ogni cittadino infatti può 
chiedere che essa riconosca la viola­
zione di un suo diritto. La Corte decide 
solamente il caso singolo; non annuii» 
ia legge, ma, se dichiarata incostituzio­
nale essa viene di fatto ritirata.

Nelle costituzioni del dopo-guerra 
ove si ricorre largamente all’istitu­
zione di tribunali costituzionali il t i­
po americano non venne applicato. 
Era stato imitato in altri Stati ameri­
cani, nel Canadà e nell’Australia, sia 
pure con variazioni; non in Francia 
invece, ove è tuttora vivo il principio 
affermato in una legge del 1790 in base 
alla quale la magistratura non si deve 
immischiare nel potere legislativo. In 
Svizzera pqi solo le leggi dell’Assem­
blee cantonali possono essere dichiara­
te inefficaci, sia dai tribunali canto­
nali, sia da quelli federali, al contrario 
di quanto avviene per le  leggi della 
Assemblea federale che non possono 
essere sindacate da nessun giudice.

Nel dopo-guerra l ’Austria fu la pri­
ma nazione che istituì un’Alta Corte di

giustizia costituzionale, con competen­
za a pronunciare sulla costituzionalità 
delle leggi, sia federali sia dei paesi, su 
domanda del governo federale o di 
quello di un paese o, in caso che la 
legge fosse base di decisione di con­
troversie particolari, di ufficio o su ri­
chiesta degli organi supremi della ma­
gistratura ordinaria e amministrativa. 
L’Alta corte giudicava anche di con­
flitti di competenza, di controversie 
elettorali, di responsabilità degli orga­
ni amministrativi: la sua pronuncia 
portava all’annullamento della legge di­
chiarata incostituzionale.

Anche in Cecoslovacchia l ’Alta Corte 
costituzionale annullava la legge o l ’or­
dinanza impugnata dalla Camera dei 
deputati, da quella dei senatori, dalla 
Dieta subcarpatica, dalle due corti su­
preme giudiziarie e amministrative e 
dal tribunale delle elezioni.

Dalla costituzione spagnuola del 1931 
non risulta chiaro invece se le decisioni 
del tribunale delle garanzie costituzio­
nali, pronunciate su istanza del Gover­
no e dei giudici e di qualsiasi persona 
anche non lesa direttamente, avessero 
valore assoluto di annullamento.

Da questi modi di soluzione del pro­
blema, afferma l ’autore, non si può 
tuttavia trarre ammaestramento per un 
paese che non abbia alcun precedente 
in materia, tanto più che, eccetto pei 
il Nord America, l ’esperienza è stata 
assai breve. In ogni modo non sembra 
che il sindacato di costituzionalità pos­
sa giungere sino alla misura di quello 
esercitato dalla Suprema Corte degli 
U. S. A., in quanto non sarebbe da noi 
ammissìbile che la magistratura giudi­
casse nel merito della legge e applicas­
se criteri non sanciti dalla legge scrit­
ta. Una sentenza sul tipo di alcune di 
quelle pronunciate dalla Corte degli 
U. S. A.,, apparirebbe da noi in contra­
sto con lo stesso principio del sistema 
parlamentare e implicherebbe, come è 
stato detto, una abdicazione dei poteri 
legislativi. Il sindacato di costituziona­
lità, conclude l’autore, si esplica nel- 
l ’impedire che il Parlamento violi la 
costituzione; ma deve attenersi a questo 
criterio senza agg'iungervene altri non 
scritti di equità e di giustizia. Resta poi 
fermo che il Parlamento può sempre 
regolarizzare una legge dichiarata in­
costituzionale, procedendo alla sua ap­
provazione, nelle forme della revisione 
della costituzione.

L’idea di una Corte di giustizia costi­
tuzionale, capace di assicurare contro g 
chiunque il rispetto delle norme della] 
Costituzione, scrive L. Saracini (La f 
Diana, 2 febbraio 1946), è naturalmente % 
sconosciuta a quei sistemi costituziona-? 
li che non sono ispirati ai principi 
democratici e repubblicani e in cui la 
Carta non è formata dal popolo per 
elaborazione spontanea di principi teo­
rici e di esperienze pratiche. In un si­
stema democratico e repubblicano la 
Corte di giustizia costituzionale è Orga­
no non solo opportuno ma assolutamen­
te indispensabile. Basterebbe a giusti­
ficarne l’esistenza, la necessità di di­
sciplinare i conflitti di competenza fra. 
l’organo legislativo dello Stato e quello 
della regione. Ma la funzione della 
Corte non dovrà limitarsi a giudicare 
dei soli conflitti di competenza, in 
quanto oltre al generico sindacato di 
costituzionalità sulle leggi e sugli atti 
di governo, essa dovrà esercitare fun­

zioni consultive e penali di grande im­
portanza. Se infatti la funzione della 
Corte costituzionale dovesse limitarsi 
al solo regolamento dei conflitti di 
competenza, tra i vai'i organi investiti 
di potere pubblico, basterebbe a soddi­
sfare queste esigenze la Corte di Cas­
sazione.

Alla Corte costituzionale dovrebbero 
spettare invece i seguenti compiti:

a) giudicare sui ricorsi di « incosti­
tuzionalità » delle leggi statali e regio­
nali presentati dai governi o dalla as­
semblea delle Regioni, dal Governo 
centrale, dalle Camere, da altri enti o 
da semplici cittadini;

b) giudicare sui ricorsi di « incosti­
tuzionalità » degli atti e provvedimenti 
del governo nazionale e dei governi re­
gionali (decreti) presentati dalle Came­
re, dalle Assemblee regionali, da enti e 
cittadini;

c) decidere sui conflitti dì compe­
tenza legislativa e amministrativa fra 
lo Stato e le regioni o fra queste ul­
time;

d) giudicare sulla responsabilità pe­
nale del Presidente della Repubblica, 
dei ministri, dei senatori, dei deputati, 
dei membri del governo regionale, dei 
rappresentanti il governo centrale pres­
so le Regioni, posti, nei modi di legge, 
in stato di accusa.

e) esprimere il parere vincolante 
sulla appartenenza o meno di una leg­
ge alla categoria « costituzionale » ed 
in genere ■ su ogni questione di diritto 
e di prassi costituzionale che le venga 
sottoposta dal Governo dello Stato, dal 
Governo, dal Parlamento, dai Governi 
o dalle Assemblee Regionali.

Le norme dei vari procedimenti do­
vrebbero, naturalmente essere stabili­
te da una legge speciale.

Oggi che tanto si parla di Corti su­
preme di giustizia, scrive L. Einaudi 
(Risorgimento liberale, 12 maggio ’46). 
giova esaminare l ’unico esempio di 
Corte suprema che attraverso una 
lunga esperienza ha dimostrato di a- 
ver saputo esercitare il controllo sul­
la costituzionalità delle leggi: la Cor­
te suprema degli Stati Uniti. Bisogna 
anzitutto notare che la costituzione 
del 1897 non parla in nessun luogo di 
una Suprema Corte costituzionale, li­
mitandosi solamente a sancire l ’istitu­
zione di un tribunale ordinario supre­
mo e di tribunali inferiori nel nume­
ro richiesto dalle esigenze che secon­
do il tempo si sarebbero potuto mani­
festare, e a sancire l’indipendenza dei 
giudici, anche per lo stipendio, dal 
potere pubblico. In secondo luogo, pro­
segue l ’autore, va osservato che nella 
costituzione non vi è alcuna distin­
zione tra il giudice superiore e quel­
lo ¿inferiore; tutti interpretano la leg­
ge," ciascuno nel proprio ambito. Se un 
cittadino ritiene che una legge fede­
rale o una legge d uno degli stati 
membri non debba essere applicata 
al suo caso particolare, perchè contra­
ria alla costituzione, egli deve chia­
mare l’avvesario in giudizio davanti 
al suo giudice ordinario, superiore od 
inferiore a seconda della natura della 
controversia, la quale segue, come in  
tutti i  paesi, il suo corso, giungendo, 
alla occorrenza, sino alla Corte supre­
ma. La sentenza non. ha però efficacia 
generale; non pone nel nulla la legge, 
pur facendo testo, data l ’autorità da 
cui è  emanata.

Occorre in terzo luogo esaminar« 
cerne sia accaduto che tutti ì  giudi­
ci federali si siano arrogati, ciascu­
no nella proprio sfera, il diritto di 
dichiara che una data legge è in-»
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¡Costituzionale anche dopo molto tem­
po dalla sua approvazione. Questo di­
ritto dei giudici, afferma l’autore, ri­
posa nell’articolo 6 della costituzione, 
che fissa tre specie di leggi vigenti 
negli Stati Uniti:

— la Costituzione, legge perfetta per 
se stessa; i trattati, leggi perfette se 
negoziati dal presidente e approvati 
dal senato; la legge ordinaria, approva­
ta dal congresso e sanzionata dal pre­
sidente. Questa ultima specie di legge 
tuttavia è legge soltanto se « emanata 
in applicazione della costituzione ». E’ 
ovvio quindi, che qualunque giudice 
competente quando un cittadino fon­
di una sua pretesa su una legge la 
quale non è tale, perchè manca di 
uno dei requisiti essenziali, che è la 
conformità alla legge fondamentale, 
deve respingere la pretesa: la legge 
non esiste e non può quindi essere 
applicata.

Oltre che da queste parole contenu­
te nella costituzione, prosegue l’orato­
re, il diritto dei giudici al sindacato 
sulle leggi è derivato anche dal co­
stume. Chi avrebbe potuto impedire 
ai giudici italiani di dichiarare inap­
plicabili decreti, regolamenti e cir­
colari emanati dal governo in isfregio 
od al di là delle norme contenute nel­
lo statuto e nelle leggi regolarmente 
approvate dal Parlamentoo e sanzio­
nate dal re? Nessuno, salvo il giudice 
superiore, avrebbe potuto o potrebbe 
cassare le sentenze del magistrato in­
feriore; e chi avrebbe potuto o po­
trebbe cassare le sentenze della Cor­
te di cassazione?

Negli Stati Uniti si dovette alla vo­
lontà del Primo presidente alla Corte 
suprema Marshall se iLpotere dei giu­
dici potè affermarsi con tanta am­
piezza.

Presidenti e Congresso si arresero 
solo quando videro che non esisleva 
alcun mezzo legale per resistere alle 
sentenze della Corte e che l’opinione 
pubblica sarebbe stata favorevole ai 
giudici. Tanto è vero che l’opinione 
pubblica rimase favorevole ai giudici 
anche quando questi diedero una in­
terpretazione larghissima alle parole 
dell’emendamento secondo il quale: 
« nessuna persona può essere privata 
della vita, della libertà o della pro­
prietà se non in seguito ad un giusto 
provvedimento di legge (without due 
process of lavo) ».

I giudici infatti interpretarono que­
ste parole nel senso che qualunque 
legge può essere dichiarata incostitu­
zionale quando essa violi i diritti 
naturali dell’uomo alla vita, alla li­
bertà e alla proprietà. Ma non si può 
definire a priori questi diritti natura­
li. Cosicché mentre 100 anni fa i giu­
dici respingevano tutte le leggi di 
protezione dei lavoratori, oggi al con­
trario essi guardano con occhi più be­
nigni le leggi sociali. Tuttavia, con­
clude l’autore, il criterio informatore 
delle decisioni dei giudici è sempre lo 
stesso: tutelare il cittadino contro lè 
usurpazioni improvvisate dei poteri le­
gislativi ed esecutivo a danno di quel­
li che i giudici reputavano essere i 
suoi inviolabili diritti naturali.

Questa tutela dei cittadini compiu­
ta dai giudici contro l'abuso della leg­
ge non è dunque negli Stati Uniti il 

, frutto della creazione di una Corte 
delle guarentigie costituzionali. 11 le­
gislatore americano, essendo dotato di 
vera sapienza si limitò ad istituire un 
potere giudiziario indipendente e ad 
enunciare taluni principi generalissi­
mi. interpretabili elasticamente col

Il Parlamento sovietico attuale 
comprende rappresentanti di ambo 
i sessi, appartenenti ad una cin­
quantina di nazionalità diverse.

Poiché l ’età di eleggibilità è stata 
portata a 23 anni, il nuovo Consi­
glio supremo, pur rimanendo fon­
damentalmente una assemblea di 
uomini giovani, non conta più fra i 
suoi membri giovani di 18-20 anni 
come si era verificato nel 1937. I de­
putati al di sotto dei 30 anni sono 
poco numerosi. D ifatti in seno al 
Consiglio delle nazionalità ve ne so­
no soltanto 89, mentre gli uomini 
dai 30 a 50 anni sono in numero ri­
levante, e precisamente 485 su un 
totale di 657; 26 deputati sono di 
età superiore ai 60.

In definitiva, si tratta ora di un 
organismo i cui membri sono uomi­
ni più maturi e dotati di maggior 
esperienza, nei confronti dei loro 
colleghi del 1937.

U n’altra notevole differenza è data 
dalla presenza di un maggior num e­
ro di donne: 277 invece di 187 e, co­
me nove anni or sono, si riscontra 
una percentuale fem m inile più forte 
nel Consiglio delle nazionalità.

Queste rappresentanti sono tratte 
da tutti gli ambienti sociali; dall’ope­
raia di fabbrica alla presidentessa di 
un ko lkoz  e dall’artista di teatro al­
l’ingegnere.

In base alla statistica ufficiale, i 
deputati vengono classificati in tre 
grandi categorie, e precisamente: 
operai, contadini ed intellettuali. Vi 
sarebbero quindi 511 operai, 349 con­
tadini e 469 membri delle profes­
sioni liberali. E’ da osservare però 
che, in seno al Consiglio supremo, 
soltanto un ristrettissimo numero di 
operai lavora effettivam ente in fab­
brica e lo stesso dicasi per i conta­
dini dediti al lavoro dei campi.

A questo punto, è necessario fare 
una distinzione fra origine sociale 
e professione.

Questi deputati « operai » o « con­
tadini » nella loro maggioranza non 
sono che funzionari statali o del 
partito. Essi coprono una carica nei 
diversi rami dell’amministrazione 
pubblica e nelle organizzazioni so­
ciali. Lo stesso dicasi dei membri 
delle « professioni liberali » i quali, 
in ultim a analisi, potrebbero definir­
si i « funzionari » delle arti, della 
scienza e della letteratura.

E’ anche interessante osservare 
che le  diverse repubbliche federate 
e autonome sono ben lungi dall’es­
sere rappresentate da deputati « re­
gionali » nel Consiglio delle naziona­
lità. Difatti, esaminando l ’elenco dei

mutar dei tempi ed atti a difendere 
l’uomo contro la tirannia dell’uno, dei 
pochi, dei molti. Alcuni pochi uomini 
chiamati a sedere al banco della Cor­
te suprema diedero a quelle poche pa­
role, che in altri paesi sarebbero parse 
men che nulla, una forza stupenda, 
dinanzi alla quale si inchinano presi­
denti, camere, senati e popoli.

deputati del Consiglio delle nazio­
nalità, si rSnane colpiti dal gran 
numero dei membri puramente russi 
che v i si trovano.

Circa la composizione politica del 
nuovo Consiglio supremo, taluni ri­
tenevano che il numero dei depu­
tati « senza partito » sarebbe stato 
superiore a quello del 1937. Per con­
tro, m entre nove anni or sono il 
loro numero era di 273 su un totale 
di 1143, oggi sono 254 per un’Assem ­
blea di 1339 membri. Questo è sin­
tomo di un sensibile rafforzamento 
dell’elemento comunista puro nel 
Parlamento sovietico.

In definitiva il gruppo dei « senza 
partito » è in via di scioglimento; 
difatti tutti i deputati appartenenti 
ad esso chiedono di essere ammessi 
nel partito.

E’ probabile che verrà il giorno 
in cui il Consiglio supremo si tra­
sformerà in un’Assemblea comuni­
sta integrale ed i 190 milioni di cit­
tadini dell’URSS verranno politica- 
mente rappresentati dai 6 m ilioni 
circa di membri del partito.

(D a u n  a r tico lo  d i A n d r é  P ierre  
su l « M o n d e »  de l 27 m a rzo ) .

Il C ongresso Nazionale 
delle provincie d'Italia

(c o n tin u a z io n e  da p a g in a  19)

bra più opportuno, la relazione af­
ferma, preferire al sistema dell’istitu­
zione di nuovi tributi a favore delle 
provincie, il sistema di valersi di quel­
li già esistenti e, precisamente, sia 
con l’aumentare l’aliquota dell’addizio­
nale della imposta comunale sulle pro­
fessioni, industrie e commercio, sia, 
e ciò potrebbe dare un maggior get­
tito, con l’aggiunta di una lieve addi­
zionale sulla imposta generale sull’en­
trata istituita con D.L. 9-1-1940, n. 2. 
Questa addizionale mentre non sareb­
be sentita gran chè dal contribuente, 
darebbe invece alle provincie un get­
tito sicuro e sufficiente ai loro biso­
gni attuali e futuri.

Con ciò, conclude la relazione, la 
finanza provinciale troverebbe il suo 
temporaneo equilibrio ed assetto, e la 
Provincia potrebbe attendere con tran­
quillità al suo normale andamento, sino 
alle riforme più profonde e generali 
che potrà apportare a tutto l’ordina­
mento dello Stato l’Assemblea Costi­
tuente. /

La quarta relazione infine, fa voti 
affinchè dal congresso di Firenze sia 
ricostituita l’Unione nazionale delle 
Provincie d’Italia, soppressa dal fasci­
smo nel 1928. In favore della ricosti­
tuzione dell’Unione si sono già pro­
nunciate la quasi totalità delle depu­
tazioni provinciali.

A prescindere dalla sorte che potrà 
toccare all’ente provincia, l’Unione, af­
ferma la relazione, potrà collaborare 
in questo periodo allo studio ed alla 
trattazione dei complessi problemi che 
dovranno essere affrontati e risolti a 
tal fine, eventualmente in collabora­
zione con l’Associazione nazionale dei 
comuni italiani.

Alla relazione è allegato un pro­
gètto di statuto dell’Unione.



V O T I - P R O P O S T E  -
R egion e e p rov in cia

Il Consiglio Generale dell’Associa­
zione tra i dipendenti dall’A m m in i­
strazione Provinciale di Palermo con- 

- vacato straordinariamente in data 3 
maggio c. a. ha, ad unanimità, appro­
vato il seguente ordine del giorno:

Il Consiglio, considerato che in virtù 
dell’art. 15 del « Progetto di Statuto 
della Regione Siciliana » approvato 
dalla Consulta Regionale nel corso 
della V sessione, e dal Consiglio dei 
Ministri nella seduta del 12 marzo 1946 
ed in atto sottoposto ad esame, per il 
parere, da parte della Consulta Na­
zionale, l ’Ente Provincia viene sop­
presso nell’ambito dell’ordinamento 
regionale dell'Isola;

Ritenuto che la tendenza abolizioni­
sta minaccia con minore urgenza, ma 
in egual misura, anche le altre Con­
sorelle d’Italia;

Considerato che un indizio di tale 
pregiudizievole tendenza si riscontra, 
ira l ’altro, nel progetto di sottrarre 
alla competenza delle Provincie la 
manutenzione delle strade provinciali 
per deferirla ad un Ente in corso di 
istituzione che dovrà assumere le fun­
zioni della cessata A. A. S. S.;

Considerato che la progettata sop­
pressione dell’Ente Provincia, oltre ad 
attuare, senza plausibili motivi, ima 
sostanziale riforma del patrio ordina­
mento amministrativo di cui sono in­
tuibili a priori le conseguenze in pre­
giudizio del soddisfacmento delle esi­
gènze locali, determina sin da ora una 
situazione di giustificata incertezza nei 
confronti dei dipendenti della Pro­
vincia in relazione al loro avvenire 
dopo lunghi anni di fedele e misco­
nosciuto servizio;

Delibera: 1) Far voti presso tutte le 
Autorità ed organi competenti perchè:

a) l’esame del provvedimento nei 
confronti delle Provincie siciliane 
vènga deferito all’apposita Commis­
sione per la riforma dell’Amministra­
zione salvo sanzione dell’Assemblea 
costituente dello Stato;

b) che l’Ente Provincia, per le ot­
time prove date in tanti decenni di 
apprezzata attività nell’interesse della 
collettività provinciale, venga non solo 
conservato, ma anzi potenziato, nel­
l’ambito degli eventuali ordinamenti

I autonomi regionali.
2) Rivolgere un appello:

a) all’ « Unione delle Provincie 
d’Italia » perchè voglia, come in pas­
sato, assumere la tutela delle aspira­
zioni e degli interessi delle Provincie 
della Sicilia in vista delle determina­
zioni che potranno essere adottate nei 
lóro confronti;

b) alla Deputazione Provinciale di 
Firenze perchè, quale promotrice del 
Congresso Nazionale delle Provincie 
d’Italia, voglia porre all’o. d. g. del 
Congresso stesso il grave ed urgente 
problema della sórte delle Consorelle 
dell'Isola;

c) alla Federazione Nazionale Di­
pendènti Enti Locali perchè voglia, per 
quanto di sua competenza, rappresen­
tare agli organi governativi responsa­
bili ia situazione che si verrebbe a de­
terminare nei riguardi dei dipendenti 
del'e Amministrazioni Provinciali della 
Sic dia in dipendenza della progettata 
»oppressione degli enti medesimi;

d) a tutti i colleghi delle Provincie 
Siciliane perchè, allo scopo di attuare 
un’azione solidale e concorde, vogliano 
votare ordini del giorno chè esprimano 
il loro rammarico e la lóro preoccu­
pazione derivanti dalla progettata 
abolizione delle rispettive Amministra­
zioni;

3) Inviare copia del presente o. d. g. 
a tutte le Autorità, Enti ed organi in­
teressati dandone la massima diffu­
sione a mezzo delia stampa e della 
radio.

Gli E vangèlici d ’Italia
Il Centro Evangelico di cultura in­

via il seguente manifesto:
Italiani, Fino alla metà del secolo 

scorso la libertà religiosa era in Italia 
totalmente sconosciuta e dopo il 1848 i 
culti non cattolici furono appena tol­
lerati nel quadro dello Stato dichia­
ratamente confessionale.

I governi liberali succedutisi fino 
all’avvento del fascismo cercarono di 
attuare i principi essenziali della li­
bertà religiosa; senonchè le leggi ema­
nate nel 1929, in dipendenza dei Patti 
Lateranensi, segnarono — e segnano 
tuttora — un ritorno verso posizioni 
di confessionalismo retrivo che si spe­
rava fossero tramontate per sempre 
anche in Italia.

Per la dignità stessa del nostro Pae­
se, noi Cristiani Evangelici d’Italia de­
sideriamo porre dinanzi al Popolo e 
alla Costituente il problema della li­
bertà religiosa in tutta la sua gravità. 
La vergogna della disparità di tratta­
mento dei cittadini di fronte alle leggi 
deve cessare, affinchè lé esigenze di 
ogni fede possano manifestarsi senza 
alcuna ingerenza da parte dello Stato.

Italiani, poiché non può sussistere 
autentica libertà umana, civile e poli­
tica, se non sul fondamento della li­
bertà religiosa uguale per tutti, oc­
corre eliminare ogni residuo del vec­
chio Stato confessionale. Pertanto noi 
Cristiani Evangelici rivendichiamo i 
seguenti principi:

1) La piena e completa libertà di 
coscienza e di religione e quindi li­
bertà assoluta di associazione, discus­
sione, stampa e propaganda per tutti, 
in modo che ciascuno - se credente - 
possa adorare Dio e testimoniare della 
Sua verità secondo le indicazioni del­
la propria coscienza;

2) L’assoluta indipendenza di tutte le  
Chiese dallo Stato, per cui l ’apertura 
dei templi, le riunioni religiose, la no­
mina dei ministri di culto, i ’òrdina- 
mcnto degli enti ecclesiastici é l ’esple­
tamento della loro attività, avvengano 
ih piena libertà, nell’ambito dèi di­
ritto comune;

3) La neutralità religiosa, ché non 
è professione di ateismo, ma impar­
zialità dello Stato, non confessionale 
e libero da ógni ingerenza ecclesiasti­
ca. Alla parità dei culti ed alla egua­
glianza dei cittadini indipendéntemén- 
tè dal culto professato, consegue la 
libera attività delle Chiese, la laicità 
dèlia scuola pubblica e là libértà del­
l’insegnamento religioso privato.

Nella libertà e nella parità nessuno 
è diminuito nei suoi diritti, ma Cia­
scuno vive nel mutuo rispetto di 
tutte le esigenze spirituali.

Romà, 20 maggio 1946,

O P I N I O N I
Una p rop osta  di C ostituzione
Da una « Proposta di Costituzione » 

inviata dal sig. Luciano Di Brai (Am­
pezzo Comico - Udine). La proposta 
s’inspira ai seguenti principi informa­
tóri:

— I cittadini fanno parte sia di una 
entità a carattere politico-etnico-na- 
zionale, sia di una organizzazione eoa 
aspetto economico-professionale, per­
ciò la loro attività, i loro diritti e do­
veri, la loro vita devono essere tute­
lati, regolati e guidati sotto questo du­
plice aspetto...

— L’ amministrazione pubblica do­
vrà essere decentrata, elastica, pron­
ta, ed a diretta conoscenza dei pro­
blemi locali. Nello stesso tempo sarà 
indispensabile mantenere un collega­
mento semplice e rapido fra gli or­
gani amministrativi centrali e quelli 
perifèrici...

-— Lo Stato sarà diviso in Regioni 
(gruppi di provincie e cioè regioni a 
carattere storico-economico) e queste 
in comuni. Parecchi Stati potranno 
formare una Federazione di Stati...

Organi principali della Regione, il 
Consiglio Regionale dei cittadini e il 
Consiglio Regionale delle professioni,
11 primo, formato attraverso le ele­
zioni politiche, il secondo attraverso  
le elezioni economiche. Mentre nelle 
elezioni politiche sono elettori tu tti i 
cittadini (maschi e fem m ine) che ab- 
biano compiuto il 21. anno di età (in­
teressante la proposta di concedere al 
capo famiglia tanti m ezzi voti quante 
sono le persone a suo carico che non 
hanno diritto al voto), nelle elezioni 
economiche godono del diritto eletto­
rale tu tti i cittadini che abbiano com­
piuto 18 anni e che svolgano un’atti­
vità nel campo economico in una delle
12 categorie nelle quali viene suddivi­
so il campo del lavoro.

A l govèrno centrale dello Stato so­
no rappresentati i Consigli Regionali 
dei Cittadini in ragione di un ventesi­
ma circa dei loro membri; il comples­
so di questi rappresentanti costituisce 
là Rappresentanza Nazionale dei Cit­
tadini.

Anche i Consigli Regionali delle pro­
fessioni sono rappresentati al Gover­
no Centrale nella  Rappresentanza Na­
zionale delle Professioni.

Funzioni principali della Rappre­
sentanza Nazionale dei Cittadini quel­
le di amministrare lo Stato nominando 
i vari Ministri, di emanare leggi sui 
problemi a carattere nazionale e di 
approvare o meno le deliberazioni 
della Rappresentanza Nazionale delle 
professioni; quest’ultima ha, invece, il 
compito di proporre leggi di carattere 
economico d’importanza nazionale « 
di trattare tutti i problemi inerenti al 
lavoro, alla previdenza e all’assistenza 
lavoro, della previdenza e all’assistenza 
sociale e sanitaria.

Funzioni rispettivam ente anàloghe 
(lim itatam ente alle questioni di carat­
tere regionale) hanno i Consìgli Re­
gionali dei cittadini e quelli deìlé pro­
fessióni.

Questo Bollettino non fio carattere uffi­
ciai# e pertanto non importa alcuna 

responsabilità del Governo .
Redattóre resp. TERENZIO MAR,FORI
Stab. Tip. USSISÀ Via IV Novembre 149 - Èom*



L I B R I  P E R  L A  C O S T I T U E N T E

TESTI E DOCUMENTI C0STITU1I0NAII
Il Ministero per la Costituente presenta  una collana di Testi e Documenti Costituzionali, diretta  da 

Giacomo Perticone (editore  Sansoni * F irenze , Roma), La collana com prende oltre 30 vo lum etti, dedicati alle 
leggi elettorali dei principali Paeéi,

La collana ha un duplice scopo: quello di portare alla conoscenza di un pubblico di lettori non specializzati 
le leggi fondamentali dei maggiori Stati, e quello di orientare l’opinione pubblica italiana in questa fase decisiva 
della nostra vita politica.

Gli Statuti, le Costituzioni e le Dichiarazioni dei Diritti costituiscono nello stesso tempo i principii fonda*
mentali' sui quali si è storicamente consolidato il regime di vita pubblica e l’impegno d’onore dei governi e delle
classi dirigenti di orientare secondo questi principii (’evoluzione degli istituti giuridici dei diversi paesi.

La collana può offrire termini di paragone e d’orientamento, spunti di critica e tesi chiarificatrici, capaci di 
rendere più consapevole la scelta in cui il popolo italiano si è oggi impegnato

La collana dedica i suoi primi volumi alle Costituzioni italiane del periodo della Rivoluzione francese e del 
48 ed allo Statuto Albertino, che è certamente la premessa del nostro attuale sistema politico. Seguono esposizioni 

e traduzioni dei principali ordinamenti costituzionali, i quali offrono la più interessante tipologia che dalla fine
della prima guerra mondiale si è venuta compiendo sulla base delle esperienze politiche e sociali di quasi tutti i
paesi del mondo.

LA C O ST IT U Z IO N E  IN G LE SE , a  c u ra  d i Luigi R. LE T-
TIER1 ■ Voi, di pagg. 152 . - . . . . . L. 80
I p iù  n o ti d o cu m en ti co s ti tu z io n a li ing les i, ch e  d a  c irca  

un  m ille n n io  te s tim o n ia n o  l’a lta  e sp e rie n z a  c iv ile  de  po ­
polo b r ita n n ic o , sono  qu i ra c co lti da lF A  che  fa  p re ­
ced e re  ad essi una lunga in tro d u z ió n e  s to r ic o -g iu r id ic a .

La m an can za  d? un a . v e ra  e  p ro p r ia  c a r ta  c o s ti tu ­
ziona le , il com plesso  e s in g o la re  c a r a t te r e  del d ir i t to  
b r ita n n ic o , ch e  p e - la su a  c ap a c ità  di sv ilu p p o  e di a d e ­
g u a m e n to  a lle  s e m p re  r in n o v a n te s i esigenze  p o litich e  e 
socia li d e lla  N azione, è  il p iù  v ic in o  a l d ir i t to  ro m an o , 
ren d o n o  q u a n to  mai in te re s s a n te  Tesarne d e lT o rd in am e n to  
co sti tu z io n a le  di q u e lla  ch e  è s ta ta  fe lic e m e n te  d e fin ita , 
la re p u b b lic a  m o n a rc h ic a  di G ra n  B re ta g n a

IL  SISTEM A  E L E T T O R A L E  IN G L E S E , a c u ra  dì G iacom o
P E R T IC O N E  J r .  - Voi. d i pagg . Ì86 . ' . . L. 12S
II s is te m a  e le tto ra le  in g le se  c o s ti tu isc e  un o  deg li e sem ­

pi p iù  tip ic i d e li’a t ta c c a to è n to ' d e l popo lo  b r i ta n n ic o  a lle  
su e  tra d iz io n i p u b b lic ìs tic h e  e  d e lla  c a p a c ità  d e lle  i s t i tu ­
zioni,. u sc ite  da d e te rm in a te  s itu a z io n i s to r ic h e , ad  a f ­
f r o n ta r e  le  n u o v e  e sp e rie n z e  e le  n u o v e  esig en z e  dei 
tem p i. Il p r in c ip io  m a g g io rita r io , che  s ta  a n c o ra  a b a se  
d i q u e s to  s is tem a , h a  re s ìs t i to  a tu t te  le  c r i t ic h e , a p ­
p o g g ian d o si n on  ta n to  su  ra g io n i te o ric h e , q u a n to  su l­
l ’im p eg n o  dei- v a ri p a r t i t i  a  c o n s id e ra re  d ec isiv o  il tito lo  
d e lia  sem p lice  m a g g io ra n z a  p e r  i l  g o v e rn o , de l paese .

LA C O ST IT U Z IO N E  B E L L A  CECO SLO V A C CH IA , a  c u ra
di G io v a n n i SA L E M 1 j .  -  Voi. d i pagg . 116 . L. 10

S o rto  in  un  m o m en to  p a r t ic o la rm e n te  im p o r ta n te  p e r 
l’e v o lu z io n e  del d ir i t to  in te rn a z io n a le  m o d e rn o , lo S ta to  
d e lla  R ep u b b lica  ceco slo v acca  h a  u n  o rd in a m e n to  co s ti­
tu z io n a le  che, o l t r e  a s o d d is fa re  le  e sig en ze  e tn ic h e , l in ­
g u ìs tic h e , c u ltu ra li . e re lig io se  d e lle  d iv e rse  n a z io n a lità  
che lo com pongono , r a p p re s e n ta  la  cosc ienza  d è i v a lo re  
d e lT o rd in e  n u o v o  s ta b i l i to  in  E u ro p a  d o p o  la  g u e rra  
1914-1918,

LA LE G G E E L E T T O R A L E  CECO SLO V A CCA , a  e u ra  d i
C o sta n tin o  M O R T A T I  - Voi. d i pagg . 92 . . . L. §3

L a legge e le t to ra le  ch e  q u i s i p re s e n ta  r is u l ta  d a  u n a  
p ro fo n d a , d o tta  ed  a c c u ra tis s im a  e la b o ra z io n e  e  svo lge, 
con r ig o ro sa  c o n se g u e n z ia lità  log ica  e  c o n  l 'a p p lic a z io n e  
dì co n g eg n i o rig in a li, e  p a r t ic o la rm e n te  a d a t t i  ag li scop i 
ch e  si v o lev an o  ra g g iu n g e re , p rin c ip ii c h e  sì c o n s id e ra ­
v an o  essen zia li a lla  s t r u t tu r a  d e l n u o v o  S ta to  e ch e , com e 
ta li ,  av ev a n o  tro v a to  la lo ro  so len n e  c o n sa c ra z io n e  n e lla  
co s titu z io n e . Se se  n e  v o lesse  r a p p re s e n ta re  il s ig n ifica to  
d ’in s iem e, c o g lie rn e  il t r a t to  c h e  la  c a ra t te r iz z a  r is p e tto  
a lle  v a r ie  re g o la rp e n  t  a z io n  i d e lla  s te s s a  m a te r ia ,  re a liz ­
za te  n e ll’E u ro p a  c o n tin e n ta le  n e ll’ep o ca  c o n te m p o ra n ea , 
s i d o v re b b e  d ire  ch e  e ssa  a t tu a  u n o  de] tip i p iù  p e rfe ­
z io n a ti d i ra p p re s e n ta n z a  o rg a n ic a .

L A  L E G IS L A Z IO N E  E L E T T O R A L E  B E L G A , a  c u ra  di 
D A N IL O  D E’ CO CCI „ V oi. d i pagg . 185 . . L, 100

l ì  te s to  d e lla  legge  e le tto ra le  b e lg a , c h e  q u i s i p r e ­
se n ta  in te g ra lm e n te  tra d o t to ,  è  p re c e d u to  d a  u n ’a m p ia  
in tro d u z io n e  s to r ic o -g iu r id ic a .

L ’im p o r ta n z a  ch e  la  s to r ia  c o s ti tu z io n a le  b e lg a  h a  n e l 
q u a d ro  de-ll’év c lu z io n e  d è i d ir i t to  p u b b lic o  m o d e rn o , t r o ­
v a  a r c h e  c o n fe rm a  in  q u e s ta  legge  e le t to ra le ,  la cu i 
s t r u t tu r a  tip rea  n e - f a  u n  d o c u m e n to  a ssa i n o te v o le  n e lla  
p u b b lic is tic a  c o n te m p o ra n e a .

I  V O L U A i I  ¡ S O N O  i m  V E N D I T

LA  LE G G E  E L E T T O R A L E  D EL L’IR L A N D A . (E ire), a  c u ra  
d i G aspare A M B R O S IN I  - Voi. d i pag . 167 . . L , HO

11 s is te m a  e le tto ra le  d e lF lr la n d a  in d ip e n d e n te  c o sti­
tu isc e  un  d o c u m e n to  a ssa i n o te v o le  e u n ’e sp e rie n z a  ch e  
g iova  p re s e n ta re  a l le t to re  ita lia n o  n e l te sto , f e d e lm e n te  
tra d o t to ,  d e lla  legge, che  h a  fa t to  le  su e  p ro v e , in  ¡èitua-4 
z ioni s to r ic h e  m o lto  com plesse . La d e lic a te z z a  d e l ,;con­
gegno  e le tto ra le  va m essa  ne] d e b ito  r il iev o , corife fa; 
l ’a u to re  n e lla  c h ia ra  in tro d u z io n e  di q u e s to  v o lu m e tto . ;

LA C O ST IT U Z IO N E  E IL  SISTE M A  E L E T T O R A L E  F I N ­
L A N D E S I, a  c u ra  d i C arlo L A V A G N A  - Voi, d ì p a ­
g in e  136......................................................... ...............................L . 85
Le v icen d e  q u a n to  m al co m p le sse  d e lla  s to r ia  co s ti­

tu z io n a le  d e lla  F in lan d ia , d a ll’u n io n e  con la  R ussia  a lla  
p ro c lam az io n e  d e ll’in d ip e n d e n za , sono  e sp o s te  d a ll’A. com e, 
in tro d u z io n e  al te s to  d e lla  co s ti tu z io n e  fin lan d e s e  de l 
17 lu g lio  1919 e  d e lla  legge  e le tto ra le  del 1935.

E’ !a p r im a  p u b b lic a z io n e  in te g ra le  in  u n a  Lingua o cc i­
d e n ta le  del te s to  de lla  legge  e le tto ra le  f in lan d e se , c h e  
co s ti tu isc e  u no  dei s is te m i p iù  in te re s s a n t i  d i c a m p ag n e  
e le t to ra l i  v ig e n ti. , .

IL  S IST E M A  E L E T T O R A L E  SO V IE T IC O , a c u r e  d i T o ­
m a  s o N A P O L IT A N O  - Voi. d i p ag . 101 . . . L, 70

L a leg g e  e le t to ra le  de lT U .R .S .S . fa  c o rp o  c o n  la  Co­
s titu z io n e  de llo  s ta to  so v ie tico , c h e  si p u b b lic a  a n c h e  in  
q u e s ta  C ollana.

Si è v o lu to  d a re , c o n  u n a  a c c u ra ta  tra d u z io n e  d i q u e s ti 
d o c u m e n ti, a c c o m p a g n a ta  d a  a m p i s tu d i in tr o d u t t iv i ,  u n a  
in fo rm a z io n e  s ic u ra  p e r  u n  g iu d iz io  o b ie tt iv o  su  l ’e sp e ­
rie n z a  c o s ti tu z io n a le  e p o litic a  d e l g ra n d e  popo lo  slavo .

LA  C O ST IT U Z IO N E  D E L L ’U .R .S .S ., a  c u r a  d i G aspare  
A M B R O S IN I  - Voi. d i p agg . 138 . . .  . L . 113

L a C o sti tu z io n e  d i S ta lin  d e l ’36, c o n  ì su cce ss iv i ag^ 
g io rn a m e n ti ,  c o s ti tu isc e  u n o  de i d i r i t t i  p iù  n o te v o li n e lla  
s to r ia  de l d ir i t to  p u b b lic o  c o n te m p o ra n e o . In d ip e n d e n te ­
m e n te  d a l suo  s ig n ific a to  p o litic o , q u i si v u o l m e tte r e ' in  
r il iev o  i c a r a t te r i  te c n ic o -g iu r id ic i d e lla  C o s titu z io n e  c o ­
m u n is ta  v ig e n te , i l lu s tr a t i  in  q u e s to  v o lu m e tto .

Oggi ch e  l ’e sp e rie n z a  ru s s a  si a l la rg a  v e rs o  o c c id e n te , è 
o p p o r tu n o  fa r  c o n o sc e re  il  d o c u m e n to  fo n d a m e n ta le ,  in  
c u i e ssa  h a  t ro v a to  - la  , su a  s is tem a z io n e .

LA  C O ST IT U Z IO N E  D I W EIM AR» a  c u ra  d i C osta n tin o  
M O R T A T I - Voi. d i pagg . 153 . . . .  . L . 120

L a  C o s ti tu z io n e  d i W eim ar r a p p re s e n ta  u n o  d e i p ro ­
d o t t i  p iù  m a tu r i  de l d i r i t to  p u b b lic o  e u ro p e o , n e lla  c r i ­
si de l p rim o  d o p o g u e rra .

L a  fis io n o m ia  d e l n u o v o  S ta to  ted e sc o  re p u b b lic a n o  si 
r ia s s u m e  n e lle  lin e e  d e lla  d e m o c ra z ia  c o s ti tu z io n a le , ch e  
p a rv e  in s ta u ra ta ,  dopo  u n a  te r r ib i le  p ro v a , coi c a r a t te r i  
d e lia  s ta b i l i tà  e  d e lla  c o e ren z a  in te rn a  d i t u t t i  i  r a p p o r t i  
d i p o te re , e di fu n z io n e .

S o ffo ca ta  d a lla  d i t t a tu r a  . n a z is ta ,  la  C o sti tu z io n e  di 
W eim ar si p u ò  a n co ra  oggi c o n s id e ra re  u n  d o c u m en to  d i 
a lto  r il ie v o  s c ie n tif ic o  é s to r ic o .

IL  SISTE M A  E L E T T O R A L E  D A N ESE , a  c u r a  d i  G iorg io  
T U P IN I - Voi. d i  pag g . 152 . . . . . .  L . 90

L a legge  e le t to ra le  d a n ese  v ie n e  c o m m e n ta ta  e  t r a ­
d o tta  m  ité l ie n o  p e r  la  p r im a  v o lta .

Le e la b o ra te  m o d a lità  d i a p p lic az io n e  d e l s is te m a  p ro ­
p o rz io n a le , la  p lu ra l i tà  d e i c r i te r i  a d o t ta t i  e la  posiz io n e  
f a t ta  ai P a r t i t i  co n fe risco n o  a lla  legge  q u i p u b b lic a ta  un  
n o n  co m u n e  in te re s s e  sc ie n tif ico  e  p ra tic o .

A ,  I  N  T  U  T  T B  I r i  E J  L I B R E R I E


